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PREMESSA
Da oltre trent’anni raccolgo materiale su Giovanni Ruusbroec, tanto da essere riuscito ad allestire, nel mio studio, una “piccola biblioteca ruusbroechiana”. L’interesse per il grande maestro fiammingo e per la mistica del Nord in generale mi fu trasmesso dal Professor Albert Deblaere S.J. docente preparatissimo e grande conoscitore delle testimonianze autografe dell’Occidente medievale. Egli, nei primi anni ottanta, teneva dei corsi monografici all’Università Gregoriana su alcuni capolavori della letteratura cristiana; frequentai con assiduità le sue lezioni e i suoi seminari di studi su Ruusbroec, così fui introdotto a una crescente, seppur sempre parziale, comprensione di alcune opere tra le quali Le nozze spirituali, capolavoro assoluto della letteratura mistica mondiale. Testo che, insieme ad altri classici, non ho mai più abbandonato.

Per questo motivo forse, circa un anno fa, un caro amico vescovo m’incoraggiò a scrivere e a pubblicare un libro che potesse avvicinare una vasta e variegata gamma di lettori al grande mistico trecentesco, poco conosciuto in Italia dai “non addetti ai lavori”.  Fu così che mi accinsi – non senza indugio e qualche dilazione – a rendere un omaggio al padre della scuola fiamminga di spiritualità. Auspico che questo mio lavoro sia un utile strumento, un mezzo per chiunque voglia accostarsi alla figura e all’opera di Jan van Ruusbroec. 

La prima parte del libro offrirà una biografia, diciamo pure “romanzata”, una sorta di “scenografia verbale” frutto della mia interiorizzazione del personaggio e dei miei viaggi nei luoghi dove ha vissuto, che comunque si sovrappone e poggia sulle notizie storiche (poche a dire il vero) che di lui si possiedono. La seconda parte, abbandonando lo stile narrativo, presenta una versione italiana molto fedele all’originale, per la realizzazione della quale è stato richiesto un grande sforzo considerando la lingua di stesura che è lontana dal mondo contemporaneo in quanto olandese medievale; notevole è stato l’impegno di rendere in un italiano comprensibile un contenuto distante dalla cultura attuale e denso di una semantica specifica sempre rispettata. Sarà presentato un gioiello letterario e mistico del Doctor Admirabilis, Le nozze spirituali, un’opera tripartita di cui è stata curata la traduzione integrale del II e del III Libro. Del I Libro viene offerta una sintesi e un’antologia di brani.
Jan van Ruusbroec, per la quasi totalità dei credenti (e del clero), risulta essere un illustre sconosciuto; per questo avverto la necessità di realizzare questo lavoro. Non è trascurabile il fatto che proprio da lui prese il via quel fenomeno culturale e religioso noto come Devotio moderna, capace di generare umanisti del calibro di Erasmo da Rotterdam e di incidere sulla formazione intellettuale e religiosa di personalità come Sant’Ignazio di Loyola e altri insigni membri della Compagnia di Gesù. 

Ho voluto inserire dei riquadri, evidenziati da sfondo grigio, per chiarire alcuni particolari momenti storici o per illustrare termini tecnici e contesti specifici; un accorgimento, questo, che non sembra appesantire la narrazione ma la accompagna, segnalando gli elementi chiave emergenti nella ricostruzione degli episodi. Tra la biografia e il testo è stato inserito un piccolo lessico essenziale.
Don Roberto Tarquini
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Un mistico ammirabile. Giovanni Ruusbroec.

Tra verità e fantasia
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Quando Giovanni Ruusbroec nacque, nel 1293, splendeva il sole nel luogo che gli dette il nome. Ruusbroec era un villaggio che sorgeva a pochi chilometri da Bruxelles nel Ducato del Brabante (odierno Belgio); un piccolo borgo medievale che dava l’idea della robustezza e sembrava affiorare dai prati uniformi in questo territorio dall’andamento quasi monotono, con vaste pianure ornate di alberi possenti e fitti cespugli verdi e rigogliosi. Quel tratto di regione era ricco di corsi d’acqua. 

Il nostro Giovanni, da bambino, si faceva accompagnare al limite del bosco dove, nel silenzio, voleva osservare la bellezza del creato; tutto lo interessava: il canto degli uccelli, il ronzio delle api, la flora e i caratteristici effetti delle stagioni. Rientrando in casa diventava loquace e raccontava ai suoi quanto aveva ammirato; era legatissimo alla mamma e al calore protettivo della sua abitazione tanto che, inconsciamente, contrapponeva l’intimo piacere di stare dentro al timore di avventurarsi fuori. Dalla finestra della sua abitazione, le grandi querce contorte gli sembravano delle strane figure di giganti che, a lui bimbo, specialmente sul far della sera, insinuavano pensieri paurosi. Alle volte si fermava attonito a osservare la strada che conduceva a Bruxelles; un giorno aveva visto portar via, su dei carri, alcuni cadaveri: era gente irriconoscibile, colpita da una terribile malattia.  Giovanni visse in uno dei periodi più turbolenti e carichi di fermento innovativo del tardo Medioevo e al contempo in una tra le epoche più sventurate della storia d’Europa.

Nel sec. XIV, infatti, il Vecchio Continente, pur assistendo a una grande diffusione del commercio e all’intensificarsi della navigazione nei porti, patì per questa ragione il diffondersi con eccezionale rapidità di conflitti e di epidemie.
 Le conseguenze furono di portata incalcolabile; la peste spopolò villaggi e città e molti furono aggrediti dall’implacabile morbo che decimò gran parte della popolazione europea: un calcolo approssimativo fa oscillare il numero delle vittime, secondo i luoghi, tra la metà e un terzo degli abitanti.
 

Il basso Medioevo, pur producendo anche avvenimenti affascinanti e una costante ricerca spirituale ed escatologica, ci si presenta dunque come un periodo storico molto tormentato. D'altronde le grandi infezioni epidemiche con le loro vittime davano il senso della provvisorietà dell’esistere, dell’assottigliarsi del tempo destinato a una graduale, inesorabile consumazione. 

Non abbiamo alcuna notizia sulla sua famiglia d’origine ma, forse proprio per l’improvvisa diffusione del morbo nel suo paese natale, Giovanni, a circa undici anni, fu inviato a frequentare gli studi nella scuola capitolare di Santa Gudula, antica Cattedrale di Bruxelles, dove suo “zio” (probabilmente suo padre), Giovanni (=Jan) Hinckaert, era Canonico e lo accolse. In quella chiesa studiò le arti del trivium: grammatica, retorica e dialettica; oltre alle materie letterarie studiò la teologia e la preferì alle altre scienze. Gli studenti più dotati e ambiziosi, nel ‘300, ottenuta nella scuola cattedrale della propria città la formazione grammaticale di base, si recavano lontano, a Parigi o a Reims, verso queste celebrate “mecche del sapere”. Il nostro candidato al sacerdozio non va, pur essendo lo zio ricco e potendo così contribuire alla sua formazione accademica. Evidentemente Giovanni non era un chierico ambizioso. Non sarebbe mai diventato Vescovo. 

Quando Henricus Pomerius, verso il 1420, scriverà La storia dell’origine del monastero di Groenendael, redigerà la vita di Jan van Ruusbroec (De vita et miraculis fratris Iohannis Rusbrochii
), e nel descrivere l’ordinazione sacerdotale del giovane ci offre una notizia riguardo alla madre, affermando che lei, verso il 1305 (quando lui aveva circa dodici anni), si era trasferita a Bruxelles andando ad abitare al beghinaggio
 “per poter godere della vicinanza di suo figlio in modo più regolare di quanto fosse possibile in campagna”. Il beghinaggio, sorgeva di fronte alla casa di Hinckaert. 

Sappiamo anche che la mamma morirà prima dell’ordinazione sacerdotale del figlio; dunque la donna esalò l’ultimo respiro tra il 1306 e il 1317. 

A 24 anni, nel 1317, Giovanni Ruusbroec è eletto Vicario parrocchiale di Santa Gudula e abita nella casa dello zio Giovanni Hinckaert, Canonico, con Franco di Coudenbergh, Cappellano della stessa chiesa; così inizia il suo ministero di prete diocesano, soggetto cioè all’autorità del Vescovo di Bruxelles. Da allora, nella parrocchia principale della città, il ragazzo sa farsi apprezzare per la sua modestia, l’affabilità e il tono dimesso ma deciso del suo eloquio, ma anche perché dà di colpo l’idea d’essere un uomo di fede e di preghiera; chiunque entrava, specie al mattino presto, in chiesa a Santa Gudula, poteva trovarlo in fondo alla navata centrale inginocchiato al primo banco, sulla destra, vicino all’ultima colonna. D’inverno, quando il vento freddo sembrava penetrare le spesse mura dell’edificio sacro, il sacerdote, in raccoglimento, rimaneva in orazione avvolto da un pesante mantello di lana. 

Poiché la preghiera era la sua principale attività mattutina sapeva apprezzare anche le nevicate abbondanti, in quanto la neve spegneva tutti i rumori. Dobbiamo tener presente che le città medievali erano ben più rumorose delle nostre metropoli congestionate dal traffico automobilistico; il passaggio di molti carri, tirati da cavalli, sul selciato delle piazze e per le strade, producevano un rumore assordante, attutito solo dall’abbondanza della neve che seppelliva il paesaggio e rendeva meno acuto lo stridore delle ruote e lo scricchiolare dei legni. 

Perché mai Giovanni Ruusbroec prolungava così stoicamente la sua permanenza in orazione? Era il mezzo più efficace che il giovane avesse individuato per soggiogare le passioni che alla sua età erano prorompenti, ostinate.

Nel suo libro più impegnativo, lo Specchio dell’eterna beatitudine, parlando del raccoglimento, dice: “Se combatterai contro i piaceri e gli appetiti della natura conquisterai sicuramente la vittoria, la grazia, e l’amore e la lode di Dio cresceranno sempre più prepotenti in te, di giorno in giorno”. E aggiunge, al termine dell’opera, una descrizione di alcuni “tipi” di persone che si accostano a Cristo; nella seconda categoria sembra parlar di sé, quando tratta “degli uomini sottili e acuti di spirito, inclini agli impulsi della natura e della sensualità” – e aggiunge – “…Per questo motivo scelgono una vita di raccoglimento, e si esercitano nello spirito al cospetto di Nostro Signore. In tal modo fuggono ogni tentazione, ogni turbamento, ogni eccitazione della carne e del sangue”.

Attingiamo infine a un brano della Vita di Ruysbroeck del Pomerius:

<<Giovanni Ruysbroeck, in qualità di semplice prete nel mondo, si occupava così poco della sua persona che quasi tutti gli uomini che non conoscevano il suo modo di vivere lo consideravano povero e disprezzabile. Era infatti calmo e silenzioso, umile di aspetto, ma di modi civili. Camminava nelle vie della città allo stesso modo di un eremita. Del resto non usciva spesso poiché preferiva di gran lunga la pace della preghiera contemplativa alle attività esterne. Un giorno, mentre camminava per le vie di Bruxelles, la mente persa fra le cose celesti, due borghesi lo videro passare e notarono i suoi modi e il suo aspetto semplice. Uno dei due disse rivolgendosi all’altro: “Oh, perché non sono anch’io santo come quel prete che passa laggiù!” Ma il suo compagno gli replicò: “io invece non vorrei essere al suo posto per tutto l’oro del mondo, perché così finirebbero per me tutti i piaceri.” Ruysbroeck, che aveva sentito per caso quelle parole, disse fra sé: “Come ignorate la dolcezza che provano coloro che possono assaporare lo spirito di Dio!>> (Pomerius, Vita di Ruysbroeck, cap.4).

Per fuggire il rumore cittadino, il vociare della moltitudine di persone e le grida dei venditori che affollavano costantemente il mercato attiguo alla Cattedrale, Giovanni Ruusbroec, Giovanni Hinckaert e l’amico Franco di Coudenbergh si riservavano di tanto in tanto qualche giornata di ritiro nella foresta di Soignes. La località distava non moltissimi chilometri dal centro della città. I tre compagni, con indosso le loro tuniche grigie e la cintura di cuoio stretta ai fianchi, prendevano con sé una bisaccia e un bastone e percorrevano con passo deciso i sentieri fangosi e attraversavano la zona dei laghetti formati dalla confluenza delle acque dell’Yssche, inoltrandosi tra gli alberi. Il luogo verso cui erano diretti si chiamava Groenendaal (Valle Verde). A Ruusbroec la fitta vegetazione e i profumi inconfondibili delle cortecce bagnate e dei muschi rammentavano le sensazioni provate da bambino nel fittissimo bosco vicino a casa dove gli odori e i paesaggi lo dilettavano. 

A volte i tre sacerdoti provenienti da Bruxelles si sedevano su delle pietre e sentivano prepotentemente la spinta interiore ad ascoltare il silenzio, mai assoluto, della natura, e a tratti tacevano. 

In quella foresta, generalmente, raggiungevano una Cappella romanica di campagna a una sola navata intorno alla quale era stato costruito un piccolo eremitaggio corroso dalle intemperie; era un luogo isolato e tranquillo. Quando il cielo era coperto di nubi e minacciava pioggia, i tre amici si fermavano in Chiesa, di fronte al Crocifisso, per le loro devozioni; quando invece, più raramente, splendeva il sole, Giovanni  amava inoltrarsi in quella fitta foresta dal verde intenso, dove gli alberi d’alto fusto tipici del nord Europa parevano colonne d’una immensa cattedrale del silenzio. Là, ai piedi d’un grosso tiglio, si accomodava poggiando la schiena al tronco e, seduto in terra, pregava. 

Un giorno, quando egli aveva una trentina d’anni, uno stato d’animo ricorrente lo faceva patire: si sentiva “mancante” nel corrispondere all’amore del Signore.  Ora, mentre era in orazione sotto uno di questi alberi, improvvisamente, fu toccato interiormente e avvertì un calore forte, molto forte. Il calore aumentava d’intensità, tanto che gli pareva di avere al posto del cuore una fornace ardente. Si portò la mano al petto e sentì che questo bruciava, per un incendio interiore che si propagava per tutto il corpo, ma che proveniva dal fondo dell’anima. Tutto il suo essere era intriso di Dio e una quiete insondabile lo permeava.

Quella grazia immeritata e sconvolgente segnò l’iniziò della vita mistica di Giovanni Ruusbroec, il punto di partenza di una meravigliosa seconda conversione.
 Ora sentiva e capiva  con chiarezza la verità attestata da San Cipriano nella sua Lettera a Donato. Aveva letto il trattatello del Vescovo di Cartagine pochi giorni prima alle Clarisse di Bruxelles: 

“Esitante e dubbioso fluttuavo nel mare agitato del mondo, vagando sulle strade dell’errore, ignorando il senso della mia vita, estraneo alla verità e alla luce, ritenevo estremamente difficile e duro per le mie abitudini d’un tempo ciò che la misericordia divina mi prometteva per condurmi alla salvezza, che cioè qualcuno potesse nuovamente rinascere. […] Come è possibile – mi domandavo – una conversione così profonda da togliere all’improvviso e facilmente ciò che fin dalla nascita si è naturalmente stratificato nell’animo, o si è a lungo sviluppato come un’abitudine inveterata? […] Inevitabilmente, come in precedenza, con lusinghe persistenti il vizio del bere tornerà a farsi sentire, la superbia a gonfiare, l’ira a infiammare, la bramosia a inquietare, la crudeltà a istigare, l’ambizione a blandire, la lussuria a svilire. […]

Ma dopo l’aiuto dell’acqua rigeneratrice, detersa la macchia della vita passata, nel mio animo purificato e mondato si diffuse dall’alto la luce; ricevuto lo Spirito celeste, la seconda nascita mi trasformò in un uomo nuovo. Improvvisamente ciò che era dubbioso divenne meravigliosamente certo, ciò che era impenetrabile diventò palese, ciò che era oscuro mi parve luminoso, diventò facile ciò che prima pareva difficile e possibile ciò prima appariva impossibile; compresi allora che apparteneva alla terra quanto prima, nato dalla carne, viveva soggetto al peccato, mentre iniziava ad appartenere a Dio ciò che lo Spirito Santo già vivificava. […] E’ di Dio ogni nostra possibilità. Da lui abbiamo la vita e la forza e, dopo averne ricevuto il vigore, possiamo pregustare qualcosa dei beni futuri già nella vita presente”. (Ad Donatum, 3-4)

Seguì per Ruusbroec un periodo di penitenza che lo portò, nel fervore generato da quella illuminazione, a qualche eccesso (veglie, digiuni e vita ritirata). Prese a dedicare lungo tempo alla preghiera personale e alla ricerca di una guida, voleva essere rassicurato dal confronto con un saggio direttore spirituale, capace di discernere i carismi, umili o eccelsi che il Signore dispensa ai suoi amici fedeli. Si confessò parecchie volte, dapprima dai francescani, poi dai domenicani; sembrava non essere mai pago della soddisfazione da rendere a Dio per le colpe della sua giovinezza e versava lacrime di pentimento per la mostruosa ingratitudine dimostrata. Si recò fino a Colonia, ma non trovò ministri in grado di comprendere il suo deplorevole stato, l’irruzione immeritata del soprannaturale nell’anima di un peccatore. Infine, un bel giorno, passando per Hérinnes, una località distante una cinquantina di chilometri da Bruxelles, e solo trenta da Groenendaal, si fermò nei pressi di un monastero maschile; bussò alla porta della foresteria (l’ambiente dove si ricevono i visitatori), chiese di poter conferire con uno degli uomini di Dio che custodivano il silenzio in quella Certosa e fu esaudito. 

I Certosini, fondati da San Bruno nel 1084, conducono, da sempre, una vita eremitica, parzialmente temperata dal cenobitismo, vale a dire intramezzata da momenti di vita comune. Pregano nelle loro celle e, celebrano comunitariamente la liturgia nella chiesa del monastero, studiano, svolgono al mattino lavori manovali, ordinariamente consumano i pasti da soli, nella cella; nelle domeniche e nelle grandi solennità si aprono alla vita comunitaria, alla ricreazione, nell’esercizio della carità e nell’arricchimento spirituale. 

Il certosino Lanspergio, nel sec. XVI descriveva in termini avvincenti i vantaggi della solitudine per l’anima chiamata alla vita certosina: “Nella solitudine l’uomo si purifica e si conserva puro; conosce se stesso e si avvia all’amore di Dio. Nella solitudine impara a mortificare la propria carne, a diventare simile a Dio, a unirsi a Lui. Chi ha il gusto della solitudine, ha il gusto di Dio. Ivi tutte le cose del mondo divengono estranee all’uomo, tutti i pesi sono resi leggeri dal sapore dei beni celesti: l’uomo perde se stesso e trova Dio. Ma questa solitudine pochissimi la conoscono e pochissimi sanno amarla; se gli uomini avessero lo sguardo più profondo vedrebbero quale tesoro è nascosto in essa e tutti vi accorrerebbero.” (Speculum christianae perfectionis, c. XXI, in Opera Omnia, Montreuil 1890)

Nel parlatorio, avvolto dal tipico saio di lana bianca, lo accolse un monaco dallo sguardo penetrante; il suo volto, semicoperto dal cappuccio, era appena illuminato dai pallidi raggi del sole d’autunno che s’immetteva nella stanza attraverso una finestrella. Ruusbroec vide i suoi occhi brillare, le sue labbra contrarsi lievemente accennando a un saluto. Si presentarono. Quindi il certosino, che si chiamava Gerardo, chiese garbatamente il motivo della visita; il suo tono era molto cordiale e teneva lo sguardo fisso sul suo interlocutore ascoltando attentamente. Il giovane sacerdote diocesano aggrottò appena le sopracciglia – si sentiva a disagio - ma mise al corrente il monaco della sua pertinace ricerca d’un direttore che sapesse discernere l’autenticità o meno della grazia che aveva sperimentato, della ferita al cuore che l’aveva trafitto mentre era sotto l’albero, tutto intento alla lettura di un trattatello spirituale (del Tractatus de interiori domo seu de conscientia aedificanda) che Franco di Coudenberg gli aveva regalato. I due si sedettero. Le loro voci sommesse s’intrattennero in un dialogo fecondo e semplice sulla misericordia assolutamente gratuita di Dio Padre. Giovanni aveva trovato la guida che cercava. Il ricordo del mistico “incontro” di Groenendaal in lui era ancora vivissimo. Il Certosino lo confortò. L’emozione prima, la commozione poi, li avevano assaliti. Seguì una pausa di silenzio, poi, i due si congedarono, ma Ruusbroec non riusciva a mantenersi calmo, controllato, avrebbe voluto gridare di gioia, correre e saltare; dentro di sé ringraziava Dio con tutto il cuore per la luce che gli aveva donato. Era ormai ora di rientrare in città. I suoi doveri ministeriali lo attendevano. 

Unì così l’esperienza alla scienza e, a Bruxelles, prese a contrapporsi senza timore a quanti, arbitrariamente, si ritenevano depositari della verità e si scagliavano contro la gerarchia con vivacità verbale inducendo interi gruppi alla disobbedienza, all’errore. 

La società trecentesca di Ruusbroec è quella di Dante Alighieri e di Caterina da Siena, sua contemporanea (che morirà un anno prima di lui, nel 1380), è il secolo di Jacopone da Todi, di Eckhart e di Margherita Porete, e presenta i problemi di sempre: scarsa moralità, ignoranza e infiltrazione dell’eresia; fatti concreti che, in particolar modo nel cristianesimo, richiedono un’attenzione particolare e delle soluzioni educative efficaci, senza le quali si assiste al proliferare di molti mali. Allargando alquanto lo sguardo sopra i mali che affliggevano in quel tempo la cristianità, si ripensi al De Planctu Ecclesiae di Àlvaro Pelagio.

Nel Nord Europa la religiosità popolare e l’aspirazione collettiva alla vita nello spirito determinarono le linee fondamentali del costume sociale che espresse una vasta produzione letteraria e mistica, nelle applicazioni più strettamente ortodosse e in quelle più o meno aberranti ed eretiche. Di fatto, dopo il 1000 si voleva instaurare ad ogni costo una società fondata sul Vangelo, seguendo la riforma di Gregorio VII (1073-1085); fu così che, nel momento in cui il Vescovo di Cambrai, per la prima volta nel 1077, fa bruciare un eretico simoniaco e concubino, il Papa scomunica immediatamente il Vescovo.

Grandi ideali religiosi si erano ravvivati e propagati già ai tempi di Roberto d’Arbrissel (†1117), Bernard de Thiron (†1117), Vital de Savigny (†1122), Norbert de Gennep (†1134), Lambert Li Begue (†1177),  iniziatori di movimenti laicali; essi, nonostante l’ostilità di molti personaggi della Curia, propugnarono vita evangelica e povertà ammirevoli, unite ad uno stile contemplativo e attivo senza regole ben definite. Costoro suscitavano l’ammirazione e l’entusiasmo del popolo e la preoccupazione della gerarchia ecclesiastica, che cercava di istituzionalizzarli. Certo, in quanto movimenti laicali nuovi e incontrollabili, erano anche soggetti a deviazioni dottrinali: alcuni rimasero ortodossi, altri, che andavano a cercare espressioni di libertà, sono da definirsi “eterodossi”; questi ultimi sostenevano concezioni panteistiche, manichee (dualiste), quietiste, e ricevettero l’appellativo – a partire dal Concilio di Vienne del 1311-1312, successivo alla morte sul rogo di Margherita Porete (nel 1310 a Parigi) – di fratelli e sorelle del libero spirito. Giraldus Cambrensis (1146 – 1223) ne parla come di “maghi”, “numerosi nelle Fiandre”
. Anche quelli che furono condannati e bruciati sul rogo ad Oxford in quegli anni erano soprattutto fiamminghi. Gilbert Foliot (†1187), Vescovo di Londra, scrive al Vescovo Roger di Worchester sollecitandolo a prendere provvedimenti contro questi laici, considerati agitatori e creatori di nuove atmosfere spirituali, mistiche, soggetti incuranti tanto delle sottigliezze della teologia scolastica quanto del Magistero.

Giovanni Ruusbroec ebbe a che fare a Bruxelles con l’esaltazione causata da questi veri o presunti mistici, personalità religiose diffuse nel territorio europeo da Nord a Sud. Era stato messo in guardia dallo zio e dall’amico nei confronti delle affermazioni esagerate e inesatte di costoro che predicavano la possibilità di acquisire gli stati più alti della vita mistica senza grosse risoluzioni personali e senza collaborazione umana all’azione della grazia nell’esercizio delle virtù. 
Giovanni soffriva per tali defezioni, ma si era formato una personalità rigorosa e robusta, ormai mostrava una maturità già piena, era un uomo sapiente, e dotato di umana sensibilità. La sera, prima di coricarsi, dopo il tramonto, pregava a lume di candela ripensando ai problemi della sua gente, del suo paese, al peccato di eresia, così diffuso da essere, a suo giudizio, peggiore della “peste nera”, così offriva al Signore qualche penitenza, come oblazione per la conversione degli infedeli; pensava: il Signore Gesù ha pagato per noi offrendosi liberamente alla sua passione, allo stesso modo un pastore della Chiesa, se vuole imitare Cristo, non può che scegliere la via della croce a favore dei fratelli, perché in essi agisca la vita, e la vita vera.
 

Avvertiva nell’aria un clima d’attesa per l’età dello Spirito preannunciata da Gioacchino da Fiore due secoli prima, era altresì convinto dell’importanza della predicazione per la trasmissione della fede della Chiesa. Però la maggior parte dei credenti, ne era certo, pretendevano soluzioni rapide e travolgenti, agognando una Chiesa purificata da azioni di forza anche violente, una mutatio temporum.
 Questa situazione psicologica generava in tutti una grande inquietudine, dubbi e incertezze, voglia di cambiamento, di riforma visibile, causata da sconvolgimenti esteriori, istituzionali, radicali. Egli, tuttavia, ogni volta che si metteva alla presenza del Signore e ascoltava la Parola di Dio, riceveva una grazia attuale, un lume interiore che lo orientava a un altro tipo di riforma, tutta interiore, che doveva essere al tempo stesso culturale e spirituale. 

Quando la Chiesa è in crisi, è provvidenziale che ci siano risvegli spirituali operati da chi mai nessuno avrebbe immaginato. Quello delle beghine, dei begardi è un movimento che affonda le sue radici nel Medioevo con la crisi del monachesimo. A partire dal XII secolo, compaiono in Europa nuove forme di vita: Reclusori e Beghinaggi, nuove fondazioni come Citeaux prima e gli Ordini mendicanti poi. Ciò coincide con uno straordinario sviluppo culturale della borghesia, terzo stato sociale nascente, e con l'incremento economico dei Comuni. Le figlie della nobiltà continuavano a perseguire un modo di vita rurale nei monasteri dislocati nelle campagne. Le figlie della nuova classe sociale, la borghesia, invece, conducevano una vita di tipo nettamente urbano ed erano più istruite e formate delle monache (aristocratiche). Le donne, figlie della borghesia medievale, non vollero entrare in monastero, ma servire il Signore in "nuove fondazioni" laicali. Le grandi mistiche del 1200 e del 1300 sono quasi tutte laiche, terziarie; ad Anversa erano dette semplicemente converse ad seculum. Vi erano molte recluse, ma le forme di clausura allora erano molto diverse dal nostro concetto attuale, instauratosi con il Concilio di Trento.  J.B.M. PORION ha giustamente sottolineato il carattere laico di questo movimento femminile contemplativo. Il termine che venne usato in tutta Europa per definire queste donne fu beghine. L'origine più probabile dell'appellativo viene dal loro primo difensore, il prete di Liegi Lambert li Begue (m. 1177), così come si parla di Francescani e di Domenicani in riferimento a S. Francesco e S. Domenico.
 Anche la setta dei Lollardi, fu fondata dall’olandese Lollard Walter nel 1322.

Giovanni Hinckaert e Ruusbroec curavano la formazione spirituale di molte beghine di Bruxelles. Il beghinaggio dapprima non era altro che un piccolissimo borgo, un insieme di case abitate da una cinquantina di donne religiose. Queste alternavano un’intensa vita di preghiera a un servizio di carità preziosissimo, rivolto ai malati e ai poveri. Erano state tali donne a sviluppare un secolo prima nel Nord Europa una nuova forma di preghiera non propriamente liturgica ma sempre più personale. E’ probabile che la Vita di Maria di Oignies (scritta da Giacomo di Vitry), e gli scritti di Hadewijch e di Beatrice van Tienen (o di Nazareth) fossero stati letti e apprezzati dal Vicario di Santa Gudula all’inizio del suo ministero sacerdotale. E’ stato appurato che gli scritti di Beatrice (Beatrijs 1200-1268) e di Hadewijch (sec. XIII) in particolare sono la chiave di lettura della spiritualità e dell’umanesimo successivo (sappiamo che Eckhart, Suso e Ruusbroec, attingendo da loro sviluppano la propria spiritualità).
 Della beghina Beatrice possediamo un’unica breve opera, intitolata I sette gradi dell’amore.
 

Era consuetudine per le beghine stabilitesi nei pressi della Cattedrale di riunirsi ogni giorno, nel primo pomeriggio, al piano terra di una delle loro abitazioni e parlare di religione, approfondendo la pietà, condividendo i propri lumi interiori e il frutto della meditazione; si ritrovavano sempre nel medesimo luogo, un’ampia sala, detta “del camino”, perché tutta orientata verso un grande camino di pietra grigia, massiccio, sporgente dalla parete di fondo. Il fuoco acceso riscaldava la stanza e pareva simboleggiare un altro fuoco, immateriale: quello della presenza di Dio nella comunità. 

Raggruppatesi all’ora stabilita, iniziavano con un inno cantato, seguiva poi una lunga implorazione a Dio pronunciata ad alta voce, l’ascolto della Parola di Dio e il silenzio. Erano coordinate da una sorella anziana che invocava e lodava l’Altissimo mossa dallo Spirito. Nella sala dell’adunanza venivano invitati spesso i Canonici di Santa Gudula, a proclamare e a commentare le Scritture. 

Ruusbroec era, fra tutti i frequentatori del beghinaggio, il predicatore più ispirato, il più apprezzato. Le sue parole penetravano i cuori e li infiammavano di santo Amore di Dio. Da tempo si dedicava a commentare passi biblici e testi della tradizione, aiutava così le donne del beghinaggio a comprendere nel modo giusto brani concernenti la vita contemplativa; insieme, nel piacevole tepore della stanza, leggevano e rileggevano Guglielmo di Saint Thierry (primo grande contemplativo dei Paesi Bassi), San Bernardo, Ugo e Riccardo di San Vittore. Le spiegazioni del bravo sacerdote facevano luce sull’essenza della vita cristiana, richiamando nelle ascoltatrici la fedeltà assoluta a Cristo e al vangelo. Sentirlo parlare di cose celesti incantava e suscitava grande consolazione. Non di rado, beghine giovani e anziane, gli ponevano domande sull’orazione e il nostro mistico padre s’intratteneva di buon grado a trasmettere la sua sapienza ispirata. Molte di queste laiche consacrate e alcune Clarisse della città,  si vantavano d’essere, a tutti gli effetti, sue figlie spirituali ed erano talmente convinte dell’elevatezza dottrinale del loro santo direttore che cominciarono a pregarlo insistentemente di mettere per iscritto le sue conferenze. Delle volte gli chiedevano di condividere con loro le sue esperienze più intime, ma Ruusbroec si irritava per certe richieste: l’esperienza – diceva – non si comunica! Non rammentate l’espressione con la quale Guglielmo di Saint Thierry termina la sua Epistola aurea: “Secretum meum mihi”. Noi, qui al beghinaggio, leggiamo testi. Io non ho niente da insegnare… è assurdo anche solo pensare di poter comunicare un’esperienza, io semmai proverò a descriverla, se mi sarà concesso. 

Bene, quelle descrizioni dell’esperienza avrebbero recato beneficio a molte anime in un periodo storico tanto tormentato e problematico. 

Paul Verdeyen, esprime la convinzione che il nostro mistico brabantino non si sia in realtà contrapposto alla beghina mistica Heilwig Bloemaerts, detta “Bloemardinne”, che il Pomerius non esita a definire “eretica” (mulier perversi dogmatis), ma che abbia combattuto piuttosto la “mistica non ecclesiale” di Margherita Porete
, contenuta nella sua opera Lo specchio delle anime semplici e annientate. Romana Guarnieri, colei che ha scoperto il manoscritto del Miroir (redatto in francese medievale ed ora accessibile ai lettori nelle lingue moderne)
, ritiene senza dubbio che esso sia il testo capitale, come fondo dottrinale e come tono, del movimento del “Libero spirito”.
 Ruusbroec non cita mai espressamente tale corrente eretica, né l’opera di Margherita Porete ma, nel suo capolavoro Le nozze spirituali (Die gheestelike Brulocht) opera una magistrale analisi dei sintomi che permettono di distinguere la vera mistica dalle sue contraffazioni.  Sayman van Wijc († 1438) fu il primo ad occuparsi di Jan van Ruusbroec e a scrivere di lui e fu anche il primo storico di Groenendaal; il Pomerius († 1469) s’ispira a lui e ci dà un’informazione sul giovane vicario di Santa Gudula, lo dice implicato nelle dispute tra scuole mistiche che dividevano i circoli devoti delle città fiamminghe. 

Fu per queste sollecitazioni che il mistico brabantino iniziò la stesura dei suoi primi trattati. Li scrisse in lingua volgare, in medio-neerlandese; le beghine e i devoti in genere non conoscevano il latino. A Bruxelles ne completerà quattro: il primo in ordine cronologico è Il regno degli amanti che scrisse di getto, in uno stile magnifico, ma trascurando la precisione terminologica e i “distinguo” dei teologi, lasciandosi andare a delle espressioni che potevano far pensare ad una concezione erronea dell’unione con Dio. L’opera fu così soggetta a dure critiche. Ruusbroec stesso se ne dolse e ne proibì la diffusione, meravigliandosi di non essere stato obbedito.

Le nozze spirituali è, senza alcun dubbio, il capolavoro assoluto di Giovanni Ruusbroec; è stata anche l’opera più tradotta (nell’ultimo secolo, si sono avute sei pubblicazioni in lingua italiana). E’ un classico della Spiritualità cristiana e abbraccia le tre età della vita di ogni autentico discepolo di Cristo, corrispondenti a tre livelli di esperienza cristiana: attiva, interiore e contemplativa.

La pietra sfolgorante redatto ancora a Bruxelles e indirizzato ad un amico eremita, è un breve trattato contenente una prosa bellissima e una sintesi geniale dell’intera produzione ruusbroechiana. E’ comunque in continuità con Le nozze spirituali. A parere di un esperto come P. Albert Deblaere “le sintetiche descrizioni dell’esperienza religiosa caratteristiche del libro, costituiscono altrettanti gioielli letterari, ma la loro comprensione presuppone la lettura di spiegazioni più dettagliate, contenute in altre opere”. 

La fede cristiana è una sorta di breve catechismo, in cui si unisce dogma e spiritualità.

Il tabernacolo spirituale fu iniziato a Bruxelles, ma interrotto da una serie di difficoltà di ordine pratico che distraevano l’autore dallo studio e dalla quiete necessaria per la redazione di un testo così impegnativo, ricco di sensi allegorici simili a quelli degli antichi Padri della Chiesa che Ruusbroec conosceva benissimo. Per noi, oggi, questo stile allegorico è di difficile comprensione.
 

Nel sec. XIV la liturgia eucaristica subì un deprezzamento; il popolo non conosceva il latino e la Messa non lasciava un’impronta notevole nella formazione religiosa dei laici. Era molto più valorizzata la devozione e i Sacramenti erano intesi come “cose sacre” (non dimentichiamo che ancora, in tempi recenti, il Codice di Diritto Canonico del 1917 tratta dei Sacramenti nella sezione “De rebus”). Specie nel Nord Europa, si diffonde una concezione sempre più “cosificante” del Santissimo Sacramento che non poteva essere toccato dai laici in nessun caso, pena la scomunica. Si assiste perciò, in ambito liturgico, al moltiplicarsi smodato delle preghiere preparatorie, delle benedizioni, delle pratiche rituali esteriori.
 Accanto all’austerità solenne ed esteriore dell’epoca si andava però affermando un bisogno sempre più sentito di interiorizzazione, di unione intima con l’Umanità del Verbo divino, attraverso l’adorazione eucaristica, propagata dalla mistica S. Giuliana di Mont-Cornillon († 1258), la quale lascia le agostiniane per seguire l’esempio delle beghine e delineare così una mistica propriamente laica ed eucaristica che si diffonderà grandemente; se ne troveranno esempi fin nel sec. XVI con la poetessa contemplativa Zuster Bertken a Utrecht († 1514). Fu proprio Giuliana e la sua amica S. Eva, reclusa di San Martino a Liegi († 1265) ad ottenere l’istituzione della festa del Corpus Domini.
 

E’ proprio nel sec. XIV che si creano le condizioni per un’ulteriore evoluzione nella preghiera, che diviene pratica non più ristretta al clero e ai monaci, ma popolare, intima, profonda.

Ruusbroec non sapeva da quanti anni si era costituito il Capitolo della Cattedrale di Bruxelles, ma ne faceva parte, insieme a una dozzina di canonici; con loro celebrava il divinum officium, l’intero ciclo delle ore canoniche, con loro risiedeva nei pressi della Chiesa Madre. 

A Santa Gudula, processionalmente, i prelati salivano fin sul presbiterio. C’era l’Arciprete, che assumeva un’espressione grave, ma nel far un accenno di genuflessione, piegava lentamente le ginocchia gemendo per la sua artrosi; l’Arcidiacono che aveva un aspetto sempre cupo e lo sguardo minaccioso; il Canonico Mansionario (o Cantore), panciuto, dal viso rubicondo e dai modi delicati che somigliava a una mucca fiamminga dagli occhi tristi; c’era un vecchissimo canonico dalle mosse imprevedibili, che al momento meno opportuno si alzava rumorosamente dagli scanni del coro per ovviare alla sua incontinenza; lo zio Hinckaert, uomo dall’aspetto fiero e spirituale che, nel notare la distrazione di alcuni e l’assopimento di quanti al Gloria rialzavano di scatto la testa dapprima ciondolante, non poteva trattenersi da un accenno di sorriso; accanto a Hinckaert prendeva posto un compagno di studi di Ruusbroec, suo coetaneo, che non sapeva smettere di gesticolare nervosamente, mangiandosi le unghie, toccandosi ripetutamente il naso o pizzicandosi le folte basette; infine, sul seggio ligneo di destra, sedeva Franco di Coudenberg; questi era di famiglia nobile, aveva lineamenti quasi scavati e molto espressivi, i capelli crespi e rossicci, gli occhi chiari; durante le lunghe liturgie sospirava, intollerante per il comportamento “singolare” di quel drappello di disattenti e il sangue sembrava formicolargli nelle vene. Anche Ruusbroec mal sopportava tanta distrazione, lo si notava dall’alterazione dei suoi lineamenti; gli inchini e le pompe abbinate alla trascuratezza lo disgustavano; lui aveva bisogno di ordine, di quiete e di slancio interiore nel giubilo della lode. Gli tornavano in mente le parole di San Benedetto che nella sua Regola esorta i monaci così: “mens nostra concordet voci nostrae” (c. XIX). 

Il canto sgraziato del coro sacerdotale a volte, sinceramente, era inclassificabile, ridicolo, se non scandaloso, e suscitava a tratti ironia, a volte pietà. Per questo le ore canoniche minori venivano piuttosto recitate. Tutti i beneficiari del titolo canonicale possedevano il loro breviario. 

Il Breviarium, per la prima volta nella storia, raccoglieva insieme in un solo libro salmi, cantici, inni, letture e preghiere. L'idea del breviario 'plenario' trovò grande fortuna al tempo di Innocenzo III con il il Breviarium Romanae Curiae. I francescani, nel XIII secolo, ne estesero per praticità l'uso a gran parte della Chiesa latina. Nel secolo di Ruusbroec, il breviario cominciò, dunque, a contenere l’intero ciclo delle ore canoniche e a non essere sempre recitato in comunità né sempre cantato, in quanto il chierico poteva, in alcuni casi, essere dispensato dalla preghiera comunitaria nel coro. Quanti ad esempio si trovavano a viaggiare oppure impegnati in particolari cure pastorali, si limitavano a recitare l’ufficio. Le liturgie ordinarie dei canonici regolari, dei preti secolari (capitolari) invece, mantenevano la forma comunitaria in canto.

Tornati a casa, a tavola durante il pranzo Giovanni Ruusbroec e Hinckaert, ripensavano ad alcune scene divertenti dell’ufficio canonicale. Giovanni Hinckaert, che era di natura scherzosa e ricco di buon umore, sottolineava certe situazioni particolarmente buffe e rideva fragorosamente, assottigliando le fessure degli occhi e divertendosi un mondo. Giovanni Ruusbroec, che pure appariva pacatamente divertito per le circostanze accidentali verificatesi in Cattedrale, tuttavia sentiva il bisogno sempre più urgente di un suo radicamento alla persona di Cristo nella vita solitaria, e guardava il suo amico e maestro e padre, seduto di fronte a sé, con gli occhi dello spirito, sicuro di poter liberare il proprio pensiero con lui. La loro vita attiva con le sue interminabili dispute su questioni di carattere teologico e dottrinale era sempre più incompatibile con quella contemplativa a cui si sentivano interiormente chiamati. Questa lacerazione era al tempo stesso psicologica e spirituale; il loro non era disinteresse, indifferenza, ma desiderio di fare dell’unione con Dio una condizione stabile. E l’eremo di Groenendaal, da qualche tempo, costituiva il loro pensiero fisso, il loro paradiso. Decisero così di celebrare delle Messe con l’intento di conoscere la volontà di Dio, dopo aver messo al corrente Franco di Coudenberg dei loro pensieri e dell’abbandono fiducioso a Colui che conduce avanti la storia dell’uomo. Hinckaert ribadì l’importanza di discernere la volontà di Dio, perché diceva: “Non esiste né può esistere un “sistema” giusto; ogni sistema, ogni struttura, anche la più eccellente, ha vantaggi e svantaggi… Tutto dipende da chi è chiamato a utilizzare sistemi e strutture… Non si servono i mezzi, si serve Dio solo”. 

Giovanni Ruusbroec celebrava quotidianamente l’Eucarestia con il consueto trasporto, ma ora accompagnava l’implorazione della grazia versando lacrime di profonda compunzione sull’altare di una piccola cappella laterale posta in fondo alla navata destra della Cattedrale. Lì, il chierico che spesso lo assisteva, udiva distintamente i suoi singhiozzi. Il dono delle lacrime non era che una manifestazione esterna di un altro dono mistico tutto interiore. Dio gli dava intelligenza sulle decisioni da prendere. Finché, a un tratto, placato il turbamento dell’animo e avuto conferma della vocazione contemplativa, presero una decisione: era tempo di spiccare il volo e lasciare Bruxelles. 
Ebbero un lungo e concitato colloquio con il Vescovo, che non voleva privarsi di tre validi collaboratori ma, forse nel 1339, si trasferirono. Furono ospitati dapprima in una villa patrizia ed ebbero il sostegno del duca Giovanni III di Brabante (1300 – 1355).  Poi, pronti ad affrontare ogni contrarietà, al termine delle celebrazioni pasquali del 1343, si stabilirono definitivamente nell’eremo di Groenendaal, fino ad allora occupato da due solitari: Arnold de Diest e l’eremita Lambertus. Questi, di buon accordo, consegnarono volentieri l’edificio ai tre preti diocesani e si trasferirono altrove. 

Franco di Coudenberg, sfruttando gli stretti legami della sua famiglia con il Duca di Brabante, ricevette in concessione l’eremo e i terreni circostanti. I tre fuggiaschi dovevano osservare però un patto col Duca; egli aveva ampliato la fondazione facendo edificare un alloggio monastico per altri cinque uomini di cui almeno due dovevano essere sacerdoti; in cambio della donazione, imponeva loro di celebrare Messe di suffragio per i defunti della sua famiglia. I consacrati avrebbero pregato innanzitutto per l’amata moglie del Signore del Brabante Maria d’Evreux, morta nel 1335. Franco di Coudenberg, fu nominato dal Duca, come prevedibile in un regime feudale, capo della comunità. 

L’intento dei tre amici non era quello di diventare “fondatori”, né di aderire a un Ordine monastico precostituito; desideravano soltanto il silenzio, la quiete, la ricerca dell’unione con Dio, e propriamente questo trovarono a Groenendaal. Non c’è dubbio, chi ha questa aspirazione all’abbandono in Dio (un abbandono vero, non immaginario), allora ha la vocazione alla contemplazione. Questo affidamento presuppone anche l’abbandono della preoccupazione di sé, in un rapporto assolutizzante col Signore.  Sì, per Ruusbroec in particolare, l’unione era una realtà vissuta nel mistero ineffabile e totalizzante dell’amore di Dio. Quante volte aveva ripetuto sommessamente, nella sua cella, l’antica professione deuteronomica “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze…” e Giovanni sentiva che l’accento non andava posto su: cuore, anima, forze, ma su tutto, ripetuto tre volte. 

Procedendo negli studi sulla storia del cristianesimo si possono specificare e distinguere quattro modelli di spiritualità, corrispondenti a quattro diverse forme di santità: nei primi secoli dell’era cristiana si assiste allo sviluppo di un modello che potremmo definire stoico, fortemente ascetico, perché la santità, allora, esprimeva rigorismo, virtù eroiche e aspre penitenze (basti pensare alla vita che conducevano gli stiliti
). A questo primo modello subentra, nel medioevo, quello umanistico: la persona umana, creata a immagine e somiglianza di Dio, è per ciò stesso la sola in grado di porsi al cospetto di Dio e vivere con Lui un rapporto d’amore sponsale. Il santo, in questo secondo modello, è colui che raggiunge l’unione con Dio in Cristo, Sposo dell’anima nobile
. Ecco perché in questa epoca storica si diffondono grandemente il monachesimo, la vita mistica, i commenti al Cantico dei Cantici. Il terzo modello di santità occupa il periodo rinascimentale e si potrebbe definire modello cavalleresco, perché la santità ripropone nella Spiritualità i canoni della cavalleria (pensiamo a S. Ignazio di Loyola che fa la veglia d’armi una notte intera alla Regina del cielo, la Morenita di Montserrat). Il quarto modello è quello ancora in vigore: il modello sociale. Nell’era moderna è considerato santo colui che si mette al servizio del prossimo e attraverso l’azione sociale soccorre i poveri, i malati, gli esclusi, in una donazione generosa ai fratelli, per amore di Cristo presente in ciascuno di essi.

La foresta di Soignes era da sempre la riserva di caccia dei Duchi del Brabante; un territorio vasto e ricco di selvaggina; Ruusbroec attraversava spesso quella selva rigogliosa, era un buon camminatore e amava passeggiare e meditare immerso nel verde intenso della natura. Un giorno assistette a una scena cruenta: vide un cervo rincorso da un branco di lupi; uno dei predatori addentò il cervo al fianco, questi con una scatto si divincolò, liberandosi, ma un altro lupo lo azzannò alla coscia e fu raggiunto e sbranato dal branco. Gli tornò alla mente l’espressione della prima lettera di Pietro “Il diavolo, come leone ruggente, va in giro cercando chi divorare; resistetegli saldi nella fede” e l’annuncio evangelico di Gesù agli apostoli “Ecco, vi mando come pecore in mezzo ai lupi…” (Mt 10,16). 

Era luglio. In quella calda giornata estiva, si trovava al delimitare del bosco; avrebbe voluto liberarsi volentieri del proprio corpo e dell’improvvisa esuberanza della carne. Una nefasta sensazione d’imbarazzo lo attraversò; era sudato e tentato di interrompere la preghiera che lo accompagnava nel tragitto. Avanzava distratto, poi, a soli tre passi da lui, gli attraversò il sentiero un serpente che s’insinuò tra le pietre accumulate da un coltivatore al bordo del viottolo erboso. In lontananza, ecco apparire una desolata fattoria: c’erano dei capri chiusi in un recinto e una cavalla legata all’esterno, a destra un cane ringhioso tirava la catena fissata a un albero… Due sorelle, dal fisico florido, sostavano sull’uscio e al vedere il viandante alzarono la voce; una delle due agitò la mano e lo chiamò, invogliandolo a ristorarsi; avevano dell’ottimo vino da offrirgli… e non solo… era chiara l’allusione al loro turpe intento. Ruusbroec, non si avvicinò. Le due donne, allora, con lascivia, denudarono il seno e lo mostrarono al sacerdote facendo oscillare le loro mammelle come campane, invitandolo al festino. Il religioso fronteggiò la tentazione con accortezza mosso, pur nella naturale e istintiva debolezza, da un richiamo interiore ad abbandonarsi al soprannaturale, lasciando perdere ogni fantasticheria e invocando il soccorso del Signore. Sommessamente prese a bisbigliare il Salmo 16 “Proteggimi o Dio, in te mi rifugio…” e, all’istante, un ribaldo, un uomo robusto e sbarbato, non sudicio, sbucò da un sentiero laterale; guardava con eccitazione le due bonnes dames, affrettandosi al luogo del piacere; si sfilò la camicia mostrando il petto villoso e palesando anch’egli le sue intenzioni. Le due meretrici si ritirarono imbronciate, rassegnate a sottostare alle sordide voglie del rozzo cliente che ben conoscevano. 

Ruusbroec tornò a casa. I frutti della vittoria riportata sulla tentazione e su se stesso non si fecero attendere. Trascorsi rapidamente i primi mesi, infatti, in quel luogo di pace non pochi devoti e confratelli presero a frequentare la Cappellania isolata di Groenendaal, dove si respirava una brezza mistica che avvolgeva il cuore. Tuttavia, più cresceva la loro fama di cercatori di Dio più si diffondevano mormorazioni e voci calunniose sul loro conto. I nostri Padri solitari dovettero sopportare ogni sorta di maldicenza; erano insidie che il Signore permetteva al fine di fortificarli nella fede, nella pazienza. Ben presto altri domandarono di abitare con loro e di darsi alla contemplazione. Fu in quel contesto che si sentì invogliato a scrivere un’altra opera: Le quattro tentazioni, riferite all’uomo spirituale; il testo non fa che evidenziare le lusinghe cui sono soggetti quanti hanno intrapreso un cammino serio di conversione e sperimentano una vita cristiana più elevata. Costoro spesso subiscono una vergognosa sconfitta, ma non a causa dei loro difetti, bensì a motivo delle proprie qualità; il contemplativo non può fondarsi su alcun sostegno all’infuori di Dio. Qui Ruusbroec è acutamente ironico: supporre di poter far leva su attitudini personali, è semplicemente ridicolo. Chi è pieno di sé non riuscirà mai a dimenticarsi di se stesso, ad abbracciare la croce e a seguire il Signore. Questi, nell’intimo, dice: “Vieni, e seguimi”; solo chi ha orecchi per intendere sa ascoltare ciò che lo Spirito dice alle Chiese, come afferma l’Apocalisse. Così, solo i contemplativi sono interiormente illuminati su ciò che accade loro in questo “fondo” abissale dell’anima. E gli altri? Gli altri non potranno mai capire ciò che essi provano. La contemplazione non s’insegna.
Trascorrevano gli anni e l’ostilità del Vescovo di Bruxelles e dei suoi preti crebbe fino a diventare un’ostinata opposizione, davvero affliggente; erano definiti clerici vagantes, spiriti liberi accecati dall’orgoglio e dalla lussuria, e apostrofati con improperi e invettive di ogni genere… Per questo motivo il piccolo gruppo di preti eremiti fu costretto a porsi sotto la protezione del Vescovo di Cambrai il quale, percependo la loro difficile posizione, suggerì a tutti di entrare nelle fila dei Canonici regolari di S. Agostino. Era il 10 marzo 1350. A Ruusbroec venne subito in mente che la sua storia aveva molte affinità con l’evolversi della vita di Ugo di Fouilloy († 1173/1174), autore che ben conosceva e di cui aveva letto lo scritto De claustro animae
: anch’egli era noto col nome del suo paese d’origine (Fouilloy), anch’egli, dopo essere stato chierico, era divenuto canonico regolare, anch’egli aveva dato vita a una fondazione, comunitaria, sacerdotale e non era stato nominato priore, anch’egli aveva evidenziato la superiorità della vita contemplativa su quella attiva, anch’egli aveva cercato la tranquillità dell’anima, la quiete e l’unione con Cristo in un interior labor, con la sua stessa risolutezza e convinzione.
 

In quell’eremo la corporazione religiosa di Canonici Regolari Agostiniani fiorì da sé, spontaneamente, e Giovanni Ruusbroec ne fu il faro, la lampada posta sopra il moggio per far luce a quanti entravano nella casa. Fecero ingresso nel Priorato otto nuovi membri (Walter van Heist, Hendrik Bondewijn, Jan van Cureghem, Jan van Francijs, Reiner vanden Dale, Amelricus Taye, Jan Stoever, Jan van Op e Willelm Jordaens) che si aggiunsero ai tre fondatori (Hinckaert, Franco di Coudenberg, Ruusbroec) e a Giovanni di Leeuwen, prima vocazione di Groenendaal. 
La nuova fondazione era una Cappellania, non un Convento. I membri della comunità ricevettero il permesso di vivere alternando la solitudine e la contemplazione alla predicazione e alla direzione spirituale. Essi non cercavano un “istituto religioso” ma una “marginalità” che consentisse loro di vivere di Dio e di offrire ad altri uno spazio comunitario favorevole per gustare un’esperienza propriamente spirituale fatta di preghiera e di studio, in modo da poter tentare l’avventura di una relazione personale con Dio, unica nostra possibilità di cambiare noi stessi, di riformare la Chiesa e il mondo. 

Allora, nei grandi conventi, negli istituti ricchi e spaziosi, si cercava il mondo, più che allontanarsene (…ad oggi, nulla è cambiato). Nell’eremitaggio gli ambienti erano ordinati e puliti, non c’era nulla di superfluo, tutto era ridotto all’essenziale. In quanto all’arredamento, agli attrezzi e alle suppellettili… si possedeva solo lo stretto necessario e, onde evitare forme di accidia, pur lievi, si seguiva l’indicazione di San Paolo “chi non lavora, non mangi”. Quel che si mangiava era frutto della terra coltivata col sudore della fronte; l’unico cibo facile da procurare rimaneva il pesce, abbondante nei laghetti circostanti. La povertà era d’obbligo anche nell’abbigliamento; nessuno dei confratelli di Groenendaal poteva avere più di un cambio di biancheria e, i dodici, tanti erano ormai i membri della comunità, dormivano su pagliericci sistemati alla meglio su tavole di legno tagliate a misura e fissate insieme da chiodi e colla di coniglio. 

Nella Chiesa, un fratello dal grande talento artistico (Giovanni di Cureghem), aveva rappresentato, sul lato sinistro dell’ingresso fino all’abside e sulla parete di destra che dall’abside portava all’uscita, la storia della salvezza. Tutto secondo la pedagogia dell’amore della Trinità per l’uomo, a cominciare da Dio che crea Adamo ed Eva, promette ad Abramo una discendenza, salva il popolo ebreo facendolo passare illeso attraversare il Mar Rosso, dando a Mosè le tavole della Legge, ungendo David Re d’Israele e perdonando il suo peccato, annunciando attraverso i Profeti la venuta del Messia incarnandosi nel seno della Vergine Maria. Nell’abside dominava il mistero della Redenzione rappresentato con la crocifissione di Cristo. Chi, volgendo le spalle all’abside, ammirava la parete di fondo, poteva soffermarsi a meditare, visivamente, sul giudizio finale, sulla gloria dei Santi e sul tormento dei dannati. Nelle celle dei suoi confratelli, il solitario pittore aveva dipinto per ognuno una scena evangelica: nella minuscola stanza di Ruusbroec aveva affrescato l’immagine di una fanciulla con la lampada accesa in mano, che si affrettava incontro allo sposo, Cristo Signore. Era il simbolo delle nozze spirituali dell’anima con Dio. 

Franco di Coudenberg, con i testi ricevuti in dono dal Duca Giovanni III, aveva realizzato una piccola biblioteca e, nell’ambiente più luminoso dell’edificio, aveva organizzato uno scriptorium. Lì si recepiva il valore della Tradizione e si copiavano gli scritti dei Padri, alcuni dei quali venivano tradotti in volgare. Non dobbiamo ignorare che la cultura letteraria, nel Medio Evo, era essenzialmente religiosa, tendente a una rinascita intellettuale che desse lustro alla lingua materna; così fu in Italia con Dante Alighieri e anche nelle Fiandre, dove appaiono delle innovazioni in ordine alla diffusione di una spiritualità sempre più profonda e interiore,  che caratterizzerà i secoli successivi.
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SCRIPTORIUM
Il nostro Giovanni, ormai canonico regolare agostiniano, aveva completato la sua opera letteraria più lunga, Il libro del tabernacolo spirituale, iniziato a Bruxelles. I suoi discepoli, apprezzando sempre più la sua sapienza, presero a trascrivere i suoi scritti, primo tra tutti Le nozze spirituali. Ne fecero delle copie. 

Intanto, la gente, sempre più numerosa, veniva all’eremo anche da lontano, a piedi, in sella o su carri trainati da buoi, per ascoltare la predicazione ispirata del mistico brabantino. Egli era sempre accogliente, cordiale, amichevole; ormai conosceva bene molti di loro, li conosceva per nome, gli erano noti i loro peccati, i bisogni, gli stenti e le malattie, ma soprattutto sentiva tutta la loro fame e sete di Dio. I suoi sermoni infondevano speranza nel Signore e, soprattutto, toccavano il cuore perché annunciava il Vangelo con un vigore straordinario che penetrava nell’intimo. E quanti avevano ceduto al male, alla corruzione, allo scandalo, danneggiando il prossimo, piegandosi all’eresia, arrivando all’apostasia, ricevevano, con la compunzione, il cosiddetto “battesimo delle lacrime”; si pentivano, a volte in seguito a un pianto irrefrenabile e liberatore, come per miracolo. In un istante, la durezza d’animo, gli scrupoli, il tormento dei vizi, lasciavano il posto ad una grande pace. Molti chiedevano ai sacerdoti di essere confessati; tutti tornavano a casa rinnovati. Davvero la presenza di Ruusbroec irradiava quiete e i suoi occhi sembrava volessero penetrare le profondità e i misteri di ogni cuore, infondendo luce. 


Trascorrevano gli anni. Ormai la frequentazione dei monasteri certosini di Hérinnes e di Colonia aveva indotto il nostro mistico Padre, segnato da prodigi divini non più occultabili, a sottoporre i suoi scritti al giudizio dei Padri Certosini che erano uomini dotti e conoscitori della spiritualità. Ruusbroec, in particolare, aveva affidato al suo amico e direttore spirituale, il monaco Gerardo, diverse opere (Le nozze spirituali, La pietra sfolgorante, Le quattro tentazioni) e questi le aveva apprezzate enormemente, riconoscendo all’amato discepolo la statura d’un vero maestro nonché il merito di essere uno scrittore eccellente e ispirato. I volumi furono talmente apprezzati dalla comunità di Hérinnes che gli amanuensi della Certosa presero a copiarli su pergamena e a diffonderli, chiedendo pure con insistenza al nostro Giovanni delle spiegazioni riguardanti alcune questioni terminologiche da dirimere. Fu per questo motivo che Ruusbroec si dedicò alla stesura di un’altra opera, Il libro della più alta verità (Boecsken der verclaringhe), proprio su richiesta del certosino Gerardo di Hérinnes. Nel testo spiega alcuni suoi termini che sembrano inaccettabili per i teologi Scolastici, a quanti cioè erano formati secondo il sistema concettuale di San Tommaso d’Aquino e il suo pensiero filosofico. E’ un breve trattato, indispensabile per chiarire la profonda semplicità di una dottrina che soltanto una lettura intesa a innalzarla a complicato sistema concettuale, può far passare come “astratta” 
.
Il Professor Manselli, già nel 1979, partecipando come relatore a un Convegno di Studi sulla Spiritualità Medievale dal titolo “Temi e problemi nella mistica femminile trecentesca” evidenziava tutte le difficoltà degli inquisitori dell’epoca, i quali si trovarono sospesi di fronte alle sottigliezze della mistica, laddove persino veri e propri maestri di teologia non riuscivano a penetrare perché non possedevano ancora le categorie atte a definire e a spiegare quel particolarissimo tipo d’esperienza. Ormai sappiamo che la cultura europea dovrà attendere il ‘400 e le lezioni De mystica Theologia tenute da Jean Gerson alla Sorbona per permettere lo studio di questo strano fenomeno d’esperienza religiosa, la mistica, indefinibile nel ‘300
. Solo le distinzioni e le descrizioni delle grazie d’orazione, degli stati mistici e degli epifenomeni esposti con precisione da Santa Teresa d’Avila (1515-1582), resero possibile la comprensione di quella composita esperienza “straordinaria”. Così la Riformatrice castigliana del Carmelo diventerà, per la Spiritualità, ciò che Aristotele fu per la Filosofia e Linneus per la Botanica. Papa Paolo VI la proclamò, nel 1970, Dottore della Chiesa e fu la prima donna insignita di tale titolo in tutta la storia del Cristianesimo.
 

La fama di santità di Giovanni Ruusbroec aveva valicato i confini dei Paesi Bassi e risuonava ormai in tutte le regioni settentrionali del Regno di Francia e dell’Impero Romano-Germanico. Fu così che Giovanni Tauler, in seguito alla sua predicazione itinerante e alla frequentazione del movimento degli Amici di Dio (Gottesfreunde) di Ruhlman Merswin suo discepolo
, udì molti parlare in termini superlativi della reputazione del nostro mistico fiammingo. Ne informò gli amici Enrico di Nördlingen e Giovanni di Dambach e insieme (tra il 1350 e il 1357, verosimilmente nel 1355) decisero di recarsi a Groenendaal. Fecero dapprima tappa a Parigi e lì abitarono per un certo tempo presso il Convento domenicano di Saint-Jacques che aveva ospitato, qualche decennio prima, il venerato Meister Eckhart. La permanenza a Parigi fu obbligata da un inverno eccessivamente rigido e nevoso che colpì la capitale dall’inizio dell’Avvento fino alla fine di gennaio. Da metà febbraio un vento infernale, inesorabile, proveniente dal nord sferzò Parigi e abbassò talmente le temperature da non permettere spostamenti. Poi, il disgelo. 

Era marzo inoltrato. I tre, finalmente, la vigilia di San Benedetto, dopo una sosta nella Chiesa di Notre Dame dove pronunciarono in ginocchio un atto di affidamento alla Vergine Maria, si ritrovarono a percorrere il lungofiume diretti verso Nord-Est. “Il Signore ci benedica e ci accompagni” disse Enrico di Nördlingen. Giovanni di Dambach tossì e fece un cenno con la testa in segno di approvazione. “Partiamo con la benedizione del Signore” aggiunse Tauler con tono disinvolto. Presero cinque pani e un pezzo di formaggio, li infilarono in una bisaccia e s’incamminarono… La strada era lunga e non esente da pericoli. I tre amici dovevano procedere a piedi e attraversare un tratto di regione con valichi infestati da briganti dalla pessima nomea; questi si appostavano nelle zone isolate e scomode per depredare viandanti e pellegrini senza pietà. D’altronde i tre ricordavano bene il racconto udito con i propri orecchi da Enrico Suso, loro confratello domenicano (anch’egli discepolo di Eckhart) quando, in un bosco lungo il Reno, s’imbatté in ladroni assassini e ne ebbe miracolosamente salva la vita. 

Dopo giorni di cammino arrivarono, esausti e affamati, sul far della sera al Priorato di Groenendaal e furono accolti affabilmente dagli uomini dell’eremo che li fecero rifocillare informandosi se avessero fatto buon viaggio. Dopo il pasto frugale, preparato da Giovanni di Leeuwen (bonus cocus Virdisvallis
) i membri della comunità e gli ospiti si spostarono dal refettorio alla stanza adibita generalmente a luogo d’incontro e di ricreazione della comunità dove sedettero su panche di legno poste a ridosso delle quattro pareti. 

Tauler era un uomo di corporatura ben proporzionata, di statura media con una chioma riccioluta e capelli castani, occhi chiari e profondi. Aveva scelto l’ultimo posto vicino una porticina laterale; osservava per capire chi fosse Ruusbroec ed ebbe come un palpito al cuore nell’incontrare il suo sguardo. Lo aveva riconosciuto; aveva colto immediatamente lo spessore della sua personalità di uomo energico, vigile, dall’aspetto ascetico, asciutto e gioviale; la candela accesa ardeva e la luce oscillava sulle pareti, ma il viso del contemplativo di Groenendaal brillava come di luce propria. 

Dopo l’esame dei propri peccati e l’aspersione con l’acqua benedetta, pregarono a cori alterni, lessero una lettura biblica e, dopo una pausa di silenzio e l’orazione finale, il Priore indirizzò parole di benvenuto agli ospiti giunti da lontano, quindi benedisse i presenti e terminò intonando il canto gregoriano del Salve Regina attribuito a San Bernardo. Si diffuse immediatamente in tutti un dolce, pacato stupore. L’emozione che riempiva il cuore di Tauler lo fece impallidire. Giovanni di Dambach se ne accorse e, rivolto all’amico, inarcò le sopracciglia, strinse le labbra e accennò ad un timido sorriso. Uscendo in fila indiana dalla sala, a ognuno fu consegnato un lume perché ciascuno si ritirasse nella propria cella e potesse svestirsi, lavarsi e riposare. Si entrava nella fascia oraria del grande silenzio, che sarebbe durato fino alla colazione dell’indomani. 

Il nuovo giorno e il sole di primavera fecero sentire meglio i tre ospiti, rinfrancati da un sonno indisturbato e ristoratore. Tauler, dopo la preghiera personale in cella e quella liturgica in chiesa, si recò insieme con gli altri alle varie occupazioni. Gli venne chiesto di fare il taglialegna nella foresta; faticò per abbattere un albero a colpi d’accetta e lo sfrondò dei rami; terminato il lavoro di boscaiolo si fregò gioiosamente le mani quando venne a sapere che Rusbroec lo aveva chiamato per un colloquio personale con lui. 

Fu ricevuto nella sua stanza alle undici del mattino; i due si abbracciarono come fratelli e si rallegrarono per la gioia profonda che Dio suscitava nel loro cuore. Era un’esultanza spirituale paragonabile a quella che dovette provare Elisabetta, madre di Giovanni Battista, nell’istante dell’incontro con Maria, al momento della visitazione. In fondo, anche i due uomini di Dio erano consapevoli d’essere portatori di una presenza divina in se stessi. 

Facendo tesoro del breve tempo a disposizione avevano intrapreso un dialogo fecondo, cogliendo l’eccellente occasione di confrontarsi sulle elevate cognizioni interiori che il Signore aveva infuso in loro. 
La presenza di Dio, che i contemplativi sperimentano, produce nel loro intimo un’impressione vivissima, sconvolgente, e comunica indicibili delizie spirituali nella conoscenza sperimentale di essere inabitati da Dio (perché capax Dei). Ogni visita dello Sposo divino nell’anima eccede ogni possibile immaginazione e procede nell’uomo senza alcuna sua cooperazione… cioè passivamente, in maniera sempre nuova.
Tauler serbava il ricordo indelebile della sua prima esperienza mistica che, con un fremito d’intenso sentimento nella voce, cercò di descrivere dicendo semplicemente: “Mi pareva d’essere in paradiso”. La sua anima ardeva e si rendeva conto d’esser stata resa, per grazia, un solo spirito, un solo paradiso, una sola gloria, una cosa sola con Dio. Poi aggiunse “In quel momento il Signore mi disse: d’ora in poi non puoi esser più tuo ma mio… E tutto ciò che è mio, non è più mio ma tuo”. 
Qui adhaeret Deo unus spiritus est (1Cor. 4,17).

Ruusbroec, mentre il compagno parlava, rammentò il fuoco e la luce interiore che lo invasero tanti anni prima, quando visse la medesima esperienza sotto il tiglio di Groenendaal. I due si raccolsero in preghiera. Il maestro fiammingo elevò un’invocazione, con un tono di voce che Tauler non avrebbe mai più dimenticato: “O dolcissimo Signore, ti rendiamo grazie perché ti sei degnato di unire a Te le nostre vite e di aver reso le nostre anime spose del Verbo, per sempre. Questo ha operato la tua dolce presenza che fa ardere del tuo Amore il fondo delle nostre anime. Noi conosciamo e lodiamo la tua bontà. Fa che possiamo esaltarti in eterno e desiderare sempre la tua gloria e darti onore in questo mondo scellerato perché ignaro di Te”. Cantarono un inno latino con somma giubilazione e si accomiatarono impartendosi vicendevolmente la benedizione.

I tre si trattennero una settimana circa in quel luogo di pace e, quando ripartirono, Ruusbroec regalò a Tauler una copia del suo libro Le nozze spirituali. Quest’ultimo, da parte sua, donò in cambio all’anziano sacerdote brabantino lo scritto di Matilde di Magdeburgo La luce fluente della Deità (Das Fliessende licht der Gottheit)
 scritta originariamente in basso tedesco (lingua sassone parlata nel Nord della Germania) e resa in medio-alto tedesco (lingua parlata nella Germania centrale e meridionale) da Enrico di Nördlingen nel 1344 e che Tauler aveva portato con sé. 

L’assoluta certezza del dono fatto da Ruusbroec ai graditi ospiti è attestata nel manoscritto 918 (1132), conservato a Parigi nella Biblioteca Mazzarino; il testo dice che l’opera del contemplativo di Groenendaal venne portata da Giovanni di Dambach e Giovanni Tauler nella provincia teutonica e che essi la “offrirono”, la “scambiarono” (il termine latino “contulerunt”, per l’abrasione dell’antica pergamena è poco visibile nel documento) consegnandola come nutrimento spirituale agli Amici di Dio 
. 

Dobbiamo tener presente che il bacino renano costituiva un complesso tutto sommato unitario, da Basilea ai Paesi Bassi, con una sostanziale unità linguistica nonostante le differenze dialettali e con un’attivissima rete di rapporti.

Già dagli anni della sua permanenza a Bruxelles, Ruusbroec guidava spiritualmente un nutrito gruppo di donne, attraverso la pratica della direzione spirituale
 che nel trecento era assai diffusa; laici e laiche richiedevano guide e confessori provvisti di una formazione di ottimo livello. Per il nostro Giovanni, il ministero del direttore era assolutamente congiunto alla funzione sacerdotale. Si sentiva chiamato a essere il garante del progresso delle sue numerose “figlie” nell’unione con Dio; suo compito era quello d’indicare la via della perfezione ai suoi confratelli, ma anche a religiose, a beghine e a gentildonne. Queste erano legatissime a lui: sia le clarisse della Porta di Hal a Bruxelles, sia le mulieres religiosae del beghinaggio attiguo alla Cattedrale, sia le signore, nubili, sposate, o vedove (come Donna Matilde, vedova del cavaliere Giovanni di Culemborg, alla quale Ruusbroec indirizzerà una lettera); tutte, da sempre, apprezzavano i suoi sermoni e il suo modo illuminato di trattare con le anime. 
Come ad Assisi sbocciò, limpida, la simpatia tra Francesco e Chiara, e come avverrà secoli avanti nell’amicizia  tra Francesco di Sales e Giovanna de Chantal, così anche Ruusbroec subì il fascino completo, integro, puro, di una grande donna: Margherita di Meerbeke. La conobbe quando era ancora Vicario parrocchiale a Bruxelles; si erano conosciuti nella Cattedrale ed era nato tra loro un rapporto di grande fiducia e di comunione. Lei, nel giorno del loro incontro, fu liberata da uno stato d’animo penosissimo e sentì che la conversazione col sacerdote le stava dando nuova vita. Nacque così in lei un devoto rispetto che rasentò l’innamoramento. Ruusbroec era emotivamente coinvolto dall’eloquio garbato e intenso della giovane donna la cui bellezza era sconcertante, esteriore e interiore; la musicalità della sua voce e la femminilità del suo viso emanavano un’attrattiva irresistibile e assorbivano tutta la sua attenzione. Era anche una donna molto intelligente e istruita, di buona famiglia. 
Se Dio non avesse conquistato e colmato di grazie straordinarie il cuore del nostro Giovanni, ne sarebbe nato un amore, o cortese, simile a quello nutrito da Lancillotto per Ginevra e da Tristano per Isotta, o paragonabile a quello violento, passionale, di Abelardo ed Eloisa.  Margherita, che pure era confusa, seppe dominare i moti del proprio cuore, sapeva che erano prodotti dal sentimento di riconoscenza prodotto in lei da quella subitanea guarigione interiore. Al di là dei sensi, però, avvertiva in sé grande devozione e ammirazione per quell’uomo di Dio che le rappresentava al vivo la persona di Cristo e la Sua autorità. Con grande pazienza i due si sostennero vicendevolmente nel cammino verso la santità. E quando, nel 1343, Ruusbroec si stabilì all’eremo di Groenendaal, lei entrò nel convento delle Clarisse. Per lei il Dottore contemplativo scriverà una Lettera (delle sette che possediamo) e tre trattati: Le sette clausure (scritto per Margherita quando entrò tra le Sorelle Povere di Santa Chiara), Lo specchio dell’eterna beatitudine e I sette gradini. 
Ruusbroec, da buon direttore spirituale, fondandosi sempre sulla centralità dell’Eucarestia e su una mistica eucaristica ben delineata, suscitava nelle sue discepole le migliori disposizioni per giungere a essere recettive della presenza di Dio. Sarà l’amore, che libera da ogni timore servile e apre all’esperienza gioiosa e matura dell’intimità con lo Sposo divino, a condurle alla piena maturità della vita contemplativa, alla ghemeyne leven. 
GHEMEYNE LEVEN = vita comune. Nella produzione letteraria di Ruusbroec designa la maturità della vita mistica cristiana. All’apice della contemplazione, la vita dell'uomo comune
 è talmente assorbita in intima unione con Dio che questi partecipa a tutte le creature i tesori di grazia che vengono da Lui. Con il Verbo incarnato egli entra in comunione con tutti gli altri uomini ed è "comune" (comunicativo) a tutti gli uomini, per la sua traboccante carità e per il matrimonio spirituale, partecipazione alla vita trinitaria. In Ruusbroec la ghemeyn leven segna dunque il più alto grado della contemplazione, corrispondente alla più efficace e meritoria attività dell'uomo nel mondo.

L’ultima opera di Jan van Ruusbroec s’intitola Le dodici beghine ed è anch’essa scritta per le donne che, da sempre, curava spiritualmente. Probabilmente le quattro parti che la compongono, furono redatte in occasioni diverse e raccolgono, secondo un ordine deciso plausibilmente dai suoi discepoli in epoca tardiva, il materiale delle conversazioni tenute dal vecchio Priore di Groenendaal molti anni addietro, quando frequentava le beghine di Bruxelles, intrattenendosi per ore a rispondere alle loro domande e dando consigli sulla vita spirituale nel tepore della “sala del camino”. 

Ruusbroec, ormai a capo della comunità, sentiva che una nuova epoca era in fase preliminare, l’umanesimo rinascimentale bussava alle porte, tuttavia il santo Priore rimaneva ancorato a una concezione teocentrica e medievale. Percependo il pericolo di poter ridurre il cristianesimo a un’antropologia, fondava il suo messaggio su Cristo; il Figlio, Verbo incarnato, prima di esser stato propter homines, è stato innanzitutto propter Dei. Ruusbroec, nella sua predicazione, impostava l’annuncio secondo questa prospettiva: il primato assoluto spetta a Dio, ma l’unione a Cristo si realizza e si riconosce autentica nella comunione fraterna; questi due assi cartesiani permettono ad ogni credente di non deviare mai e di non perdere la via maestra. 
Non c’è dubbio, la ricerca della verità richiede tutto il tempo e la dedizione e, il nostro mistico Padre, rifacendosi sicuramente a Guglielmo di Saint Thierry, educava i suoi a non rimanere fermi allo stato di “uomini animali”, soggetti agli istinti animaleschi, prigionieri di se stessi e delle proprie passioni, ma a sviluppare in sé l’“uomo intellettuale”, razionale, che diventa virtuoso
. Questo impegno del discepolo, rivolto alla ricerca della luce, alla ricerca di Dio, porta a un livello superiore di vita. L’uomo razionale che trova la luce, segue la Verità. Questo avanzamento nel cammino della vita interiore, si arricchisce dei doni dello Spirito Santo, e trasforma l’ “anima” in “animo”, virile e spirituale, atto a dirigere se stesso con volontà ferma; infine, le tre facoltà superiori (memoria, intelletto e volontà) unificate dalla grazia che fluisce nell’intimo, nell’essenza (=wesen), risalgono verso l’unità dello “spirito”, fino a Dio (che per Ruusbroec è la nostra “superessenza”); questa semplificazione passiva e unificazione delle potenze, ci permette di possedere noi stessi in Dio, di operare il bene, le virtù, e di vivere la carità, nella vita comune. Questo percorso del ritorno a Dio ci sarà più chiaro quando affronteremo la lettura di testi tratti dalle Nozze spirituali e cercheremo di commentarli.
Lo stile di vita sui generis della comunità di Groenendaal non era certo all’insegna del disordine e dell’improvvisazione, seguiva una regola, quella di Sant’Agostino, d’obbligo in ogni congregazione religiosa, canonicale (e semi-eremitica) come la loro.

Il Concilio Lateranense IV (1215), a differenza dei concili dell’antichità, incentrati su temi dottrinali, volse la propria attenzione agli aspetti disciplinari e pastorali.
 I Padri, inoltre, volendo arginare il proliferare delle Regole di vita religiosa optarono per le tre seguenti: Regola di S. Basilio, cui dovevano rifarsi i monaci orientali; Regola di S. Benedetto, cui dovevano rifarsi i monaci occidentali; Regola di S. Agostino, cui dovevano rifarsi i canonici regolari. Con Agostino il clero viveva secondo lo schema apostolico descritto dagli Atti degli Apostoli, nella comunione dei beni e della vita, in una sorta di monastero clericale. Già la legislazione carolingia riconosce a questa forma di vita un Ordo canonicale come stato giuridicamente stabilito. La Regola attribuita ad Anselmo di Lucca (1035 – 1086), recita “Conviene che i canonici non lascino passare con un orecchio distratto le parole divine degli Apostoli e degli altri Dottori, non siano figli degeneri di tali padri, la loro vita non sia discorde dalla loro. Invece conserveranno nella mente i loro avvisi, sfrutteranno la loro eredità, prenderanno coscienza della sua estensione e, come agisce un buon figlio, l’aumenteranno e, secondo le necessità di ognuno, la dispenseranno con prudenza. Inoltre, benché i canonici debbano avere una conoscenza dell’uno e dell’altro Testamento con una lettura frequente, abbiano prevalentemente tra le mani i Dottori della fede cattolica e della dottrina ecclesiastica, meditando e discutendo con carità; approfondiscano il loro studio con il ricorso alla metodologia scientifica (artibus), laddove qualcuno ne sia capace e con il permesso dei prelati. Non mettano mai in secondo ordine la regola della loro vita; anzi correggano più spesso il loro comportamento per mezzo della regola che è la protezione della loro anima; la traducano nella loro attività e l’imparino a memoria. Come potranno proteggere la vita altrui, se dimenticano la propria? Come correggeranno gli imprudenti, se si mostrano personalmente reprensibili? Come predicheranno il disprezzo del mondo, se il loro comportamento ne evidenzia l’amore? […] Con lo zelo e la cura delle anime, la formazione dei discepoli, il tesoro dei libri, l’assistenza ai deboli e agli ammalati, la compassione per i poveri e gli oppressi, la discrezione negli impegni (discretio operum)…”

Le relazioni all’interno della comunità canonicale si fondavano su un fine comune: fare di Cristo il tutto della vita, la fonte più pura della felicità, come abbiamo detto, ma poggiavano anche su un clima di lieta, sollecita fraternità, con tutti i vantaggi che dalla solidarietà potevano derivare. L’armonia spirituale e il lavoro di squadra sembravano superare i limiti della finitezza e accrescere il senso di responsabilità, la speranza di traguardi accessibili nella rinuncia all’individualismo. Godere dell’aiuto dei fratelli conferiva una grande pace e un indicibile senso di benessere; c’era sempre una presenza amica al fianco, una mano tesa ad aiutare. All’origine di ogni comunione presbiterale o fraterna sta sempre un atto di fiducia nei confronti dell’altro. Ruusbroec era consapevole infatti del senso dell’espressione cara a San Bernardo bonum actus fidei est communio.
Il santo priore esprimeva la paternità di Dio in maniera “sacramentale”, senza mai stancarsi, facendosi vicino ai suoi figli spirituali, preoccupandosi per ciascuno di essi; quando filtrava troppo a lungo un po’ di luce dalla fessura di una porta, egli lo notava e il giorno successivo s’intratteneva a dialogare senza lesinare il suo tempo. Quella di Ruusbroec era per tutti un’amabile compagnia e tutti sapevano di poter ricevere da lui consiglio, luce e perdono. Egli esprimeva una paternità bella, autorevole, colma di dignità, di benevolenza, di energia vitale. I rapporti affettivi crescevano nell’intimità spirituale fino a diventare comunione piena nel Signore e i legami si facevano stabili, duraturi, perché all’insegna dell’amicizia, del senso di responsabilità, della familiarità.
Come aumentò, inizialmente, il numero dei chiamati a quella vita solitaria? Un giorno Franco di Coudenberg, nel 1343, quindi al principio della loro avventura all’eremo, ricevette l’invito del Duca Giovanni III nella sua sontuosa residenza, sedette a mensa con i notabili di corte e informò il Signore del Brabante della loro sistemazione a Groenendaal, del fluire degli eventi, del progressivo disvelamento del disegno divino nella loro nuova vita. Raccontò come, liberamente, coscientemente, aveva affrontato con i compagni il peso d’una decisione a lungo meditata e sofferta, aggiungendo altresì parole cariche di calore per esprimere la sua gioia interiore, incontenibile, profonda quanto il mare. Mentre intorno alla lunga tavolata gli ospiti erano presi dall’animata esposizione dei fatti e dal vigore verbale del prelato, Giovanni di Leeuwen, coppiere del Duca, in piedi, immobile e apparentemente indifferente, era pronto a servire gli illustri commensali. Egli fu talmente toccato dal discorso di Franco di Coudenberg, da rimanere attonito, impalato, quasi incapace di muoversi, tanto che il cerimoniere, maestro di tavola, lo riprese con severità; l’oratore ebbe un’interruzione, perché se ne accorse. Al termine della cena, si avvicinò al coppiere che, a testa bassa, era tutto intento a sparecchiare la tavola e lo invitò all’eremo. Il Duca senz’altro gli avrebbe concesso un giorno di libertà.

Quando Giovanni di Leeuwen giunse (quasi cinquantenne) all’eremo, gli venne incontro, all’ingresso della chiesa, proprio Giovanni Ruusbroec che lo accolse con una estrema familiarità, tale da apparire insolita perché i due non si conoscevano, se non di vista, e l’uomo di Dio gli rivolse parole enigmatiche: “Io ti conosco… Ti stavo aspettando… Il Signore ti ha inviato tra noi.” E lo condusse all’interno della Cappella, di fronte al tabernacolo; lì Ruusbroec si rivolse a Dio con un’intensità di cui lui solo era capace e parve che fosse già al corrente della nuova vocazione.  Come mai? Il motivo si può intendere con un’analogia: il mistico vive un’esperienza del tutto simile a quella dell’amicizia particolare tra ragazzine; solo l’amica del cuore può sbirciare nel “diario segreto” e nessun altro. L’amico del cuore di Dio, dunque, sarà messo al corrente dei Suoi piani più riservati. Una verità confermata dal Vangelo “Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola… Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa” (Mc. 4, 33-34) e ancora “Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi” (Gv 15,15).

Mentre era condotto a visitare gli ambienti dell’edificio, Giovanni di Leeuwen sentì che Dio indirizzava proprio a lui il suo appello, come aveva fatto un giorno coi primi quattro discepoli lungo il mare di Galilea quando, passando, disse a Simon Pietro: “Vieni e seguimi”. E lui, come il capo degli apostoli, lasciò tutto ed entrò a Groenendaal. La risposta del nuovo arrivato fu talmente immediata che colse di sorpresa sia il Duca sia i fratelli dell’eremo, ma Ruusbroec tranquillizzò l’uno e gli altri. Il nuovo arrivato fu scortato dal mistico compagno nei sentieri della foresta circostante e ricevette da Ruusbroec delle preziose indicazioni su come allevare le oche, sulla maniera di nutrire i pesci e di realizzare nei laghetti delle peschiere. Non lontano dagli orti dell’eremitaggio, gli mostrò le numerose arnie di api, produttrici di ottimo miele; “giova - disse il maestro - che in primavera inoltrata si conosca il periodo del loro passaggio; gli sciami si possono attirare con un rumore prodotto da due coperchi di rame battuti leggermente l’uno contro l’altro; le api sono insetti curiosi e sceglieranno sicuramente di fermarsi su un ramo d’albero nelle vicinanze di quel suono, per accoppiarsi ed assorbire il polline dei fiori e farne liquoroso miele.”
 Giovanni di Leeuwen (1295 - 1378) s’inserì subito magnificamente in quel piccolo cenobio presbiterale, era apprezzato dai tre confratelli che lo ritenevano un ottimo amico, grande lavoratore ed eccellente cuoco. Egli però celava in sé un cruccio che lo rattristava facendolo sentire inadeguato: non sapeva leggere che stentatamente, e riusciva a scrivere, con difficoltà, appena il suo nome. Questa sua condizione di “uomo illetterato” lo opprimeva dall’inizio dell’adolescenza e a causa di ciò anche la sua natura si ribellava e cercava sfogo; delle volte, ebbe il bisogno d’immergersi nelle acque fredde di uno stagno, per spegnere il fuoco che sentiva divorargli le carni; in più di un’occasione cadde nel peccato di Onan. Un giorno gli sembrava di cullarsi stordito, come un relitto umano, nella sua ignoranza e, pensando di non farcela, demoralizzato, andò da Ruusbroec, il quale comprese l’ostacolo che tormentava l’anima del valente cuoco, lo confessò, lo tranquillizzò, e prese a dedicare del tempo alla sua istruzione: trasmise al confratello le più elementari nozioni ortografiche e grammaticali, e Giovanni di Leeuwen fece progressi sbalorditivi. Con un tale docente, ricco di pazienza e di Spirito Santo, nel giro di qualche anno, cominciò a gustare i classici contenuti nella piccola biblioteca dell’eremo. Giovanni di Leeuwen, sotto la sapiente guida di Ruusbroec, arriverà a scrivere ben venti opere sulla vita spirituale
. Aveva imparato a “leggere” non solo velocemente, ma anche approfonditamente i capolavori dei grandi Maestri. Ricordava ancora quando il suo amato Padre spirituale prese a commentargli il De arrha animae di Ugo di San Vittore (1090/1100 – 1141) che gli piacque enormemente
; non dimentichiamo che Ugo di San Vittore era nato nelle Fiandre due secoli prima. 

Jean Mabillon (1632-1707) dichiara che Ugo di San Vittore è originario di Ypres, nelle Fiandre, perché nelle Abbazie benedettine di Anchin e Marchiennes scopre in alcuni manoscritti la seguente citazione su Ugo di San Vittore: 

“Anno ab Incarnatione Dñi MCXLI obiit dominus Hugo Canonicus S. Victoris, III Idus Febr. Qui ex iprensi territorio ortus a puero exulavit / haec et plura alia sui operis emolumenta.” (Biografia su Ugo – Revue d’Histoire Ecclésiastique +51 (1956) pp. 920-934)
Quando, dopo il 1350, la comunità s’accrebbe degli otto fratelli che vestirono l’abito canonicale agostiniano, all’interno dell’eremitaggio acquistò sempre più importanza lo studio. L’operetta latina di Ugo di San Vittore venne tradotta in medio-neerlandese da un assiduo frequentatore dell’eremo: Guglielmo Jordaens (1320/21 – 1372). Questi aveva studiato a Parigi, si era laureato in Teologia, e poteva dirsi un “buon latinista”. Era stato indirizzato a quell’oasi di pace da un suo compagno di scuola ed era diventato grande amico di Ruusbroec, con lui non aveva segreti, da lui si confessava, per lui era un figlio carissimo che non mancava mai alle sue conferenze; quelle sul De Arrha animae non se le era fatte sfuggire. Fu in seguito a dei ritiri spirituali incentrati proprio sulla spiritualità di Ugo e Riccardo di San Vittore che i due amici incontrarono Dio attraverso le Scritture e decisero di seguire Cristo in quella comunità: volevano vivere con Dio una storia e una fenomenologia d’amore ricche quanto i trattati dei Vittorini di Parigi, testi che Ruusbroec aveva declamato ad alta voce e commentato magnificamente nello scriptorium. 
Guglielmo Jordaens entrò a Groenendaal a trentatré anni, dopo aver conseguito il dottorato in Francia, nel 1352, portando con sé Giovanni di Cureghem; con loro due, si eleverà non solo il numero, ma anche il livello culturale della comunità. Di fatto, svolsero un lavoro soprattutto letterario e artistico, non per mettere in mostra la loro erudizione, bensì per combattere l’ignoranza, senza la pretesa di rendere l’essere umano “migliore”, ma consapevole. Guglielmo Jordaens adduceva a questa sua linea di pensiero e di condotta la seguente motivazione: “E’ vero – diceva – che l’istruzione, nella storia della Chiesa, non ha fornito all’umanità dei cristiani migliori, ma rifiutarla per questo motivo significa rendere impossibile ogni miglioramento!”. 

I due nuovi arrivati, a cominciare dall’anno in cui divennero chierici claustrali (probabilmente il 1353) fecero comprendere dunque ai confratelli, Ruusbroec incluso, che il problema religioso del tempo era un problema essenzialmente culturale. Per questo Jordaens tradurrà le opere di Ruusbroec in latino e curerà la prima versione latina delle Nozze spirituali, regalandola ai cistercensi di Ter Doest (vicino Bruges), diffondendo la spiritualità ruusbroechiana a una cerchia sempre più ampia di fruitori. Operò, per così dire, un “lancio pubblicitario” del Priorato brabantino e della sua forma di vita. Sarà anche autore di opere scritte in medio-neerlandese, tra le quali Il bacio mistico, consapevole del valore simbolico di ogni letteratura, foriera del Verbo.

Giovanni di Cureghem era un artista di talento, insuperabile miniaturista. Nel dipingere era così preso dal suo lavoro che non sentiva lo stimolo della fame, gli bastava un po’ di latte caldo con un cucchiaio di miele per tirare avanti molte ore. Aveva iniziato il suo quinto anno di professione religiosa e tutto, nella sua vita spirituale, andava a gonfie vele. La sua salute però era precaria: accusava spesso mal di stomaco e, la notte, difficoltà respiratorie e una tosse persistente, stizzosa. A tavola, non rendeva un grande onore al cuoco di Groenendaal perché tollerava con difficoltà una dieta prevalentemente vegetariana; delle volte, neanche gustava i cappelli dei funghi che Giovanni di Leeuwen cucinava sulla brace e che somigliavano a fette rotonde di carne arrostita. Era dimagrito notevolmente. Ruusbroec, sempre più preoccupato, lo incoraggiava a mangiare carne bianca tritata finemente e mescolata col brodo della zuppa che, a sera, non mancava mai. Da parte sua, Giovanni di Cureghem non dava peso ai suoi disturbi, diceva che dopo il pranzo bastava una passeggiata per favorire il suo complesso metabolismo. 

Un giorno Guglielmo Jordaens lo accompagnò lungo il sentiero che dall’eremo si inoltrava tra gli alberi. I due, mentre costeggiavano un torrentello, si alternavano nella recita del Pater noster e dell’Ave Maria. Improvvisamente, Giovanni avvertì un dolore lancinante allo stomaco, prese a barcollare e cadde in terra. L’amico provò a sollevarlo dal fango senza riuscirci… lo stese sull’erba, lui era ripiegato su se stesso, febbricitante; Jordaens, non sapendo cosa fare, inzuppò uno straccio, cercò di tranquillizzarlo. Tra le rocce l’acqua in quel punto formava una cascatella; con la pezza bagnata gli fece degli impacchi sulla fronte. Avrebbero chiamato un medico da Bruxelles. Giovanni ebbe un gemito di dolore e solo quando le fitte si attenuarono provò a risollevarsi. Il dolore era tale che per Guglielmo fu un’impresa faticosa sostenerlo. Giunti all’eremo, fu ricoverato nella minuscola infermeria del Convento. Aveva gli occhi lucidi e la febbre alta. Ruusbroec sedette al suo fianco dal tramonto del sole fino a notte inoltrata. Il chiarore della luna lanciava il suo riverbero nella stanza.  Il malore improvviso sembrava avere una causa ignota e nessuno dei confratelli sapeva cosa fare. Gli portarono una bevanda calda e il dolore sembrò attenuarsi, ma solo momentaneamente. Tutti avvertivano una sensazione d’insopportabile impotenza e l’affievolirsi in lui della vita. La campana aveva radunato tutta la comunità intorno al letto di Giovanni di Curenghem. Dopo solo tre ore di quel terribile tormento, l’uomo spirò. Jordaens sentì un brivido corrergli per la schiena… lo guardò ancora una volta, poi uscì dalla stanza che fungeva da infermeria e si abbandonò al pianto. Era il 21 settembre 1358. Fu immediatamente raggiunto all’esterno da Goffredo di Wevel che gli poggiò la mano sulla spalla destra e, a bassa voce, pronunciò parole di conforto, di speranza, mal riuscendo a celare l’imbarazzo di chi non sa cosa dire. 

L’improvviso distacco dal suo più caro amico aveva generato in Guglielmo Jordaens mutismo e un senso di abbattimento tali da non sopportare neanche la premurosa interferenza di Goffredo di Wevel (1318? - 1396). Quest’ultimo era appena entrato a Groenendaal come vocazione adulta; originario di Lovanio, figlio di una ricca famiglia appartenente alla borghesia cittadina, era stato un affermato uomo d’affari. Bisogna far risalire la sua conversione a qualche anno prima. 

Un giorno, di buon mattino, alla vigilia della sua partenza per l’Inghilterra dove era atteso per sbrigare delle faccende commerciali, camminava frettolosamente; nell’attraversare una piazza, a ridosso d’una Chiesa del centro, vide radunata molta folla e si fermò incuriosito: tutti erano intenti ad ascoltare un predicatore itinerante di fama, Giovanni Ruusbroec. Questi stava commentando un passo evangelico: “Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di pietre preziose… Trovata una perla di grande valore, va, vende tutto ciò che ha, e la compra”. Le parole con le quali il sacerdote commentò il brano furono così penetranti da imprimersi nel cuore degli uditori. In quel preciso momento Goffredo ricevette un’illuminazione e vide chiaramente quanto fosse illusoria la ricchezza profana da lui accumulata se paragonata a quella spirituale. In breve decise di seguire Cristo, vendette tutti i suoi beni, distribuì il ricavato ai poveri e, di lì a poco, spinto da un tenace richiamo, lasciò il mondo per entrare a Groenendaal. 

Il nuovo discepolo era incantato dalla personalità spirituale di Giovanni Ruusbroec e, da buon commerciante, sapendo usare il suo acuto spirito d’osservazione, prese a scrutare attentamente il comportamento dell’ammirabile Maestro apprezzandone il modo di celebrare la Messa, di fissare estasiato l’ostia durante l’elevazione; si sentiva interiormente spronato a emulare il suo ardore missionario, era affascinato dal modo semplice e diretto con cui Ruusbroec praticava la carità, con gli ospiti, con i poveri. Col passare degli anni, Goffredo assorbì talmente il comportamento, il linguaggio e la dottrina del suo Maestro da essere indotto a scrivere un libro, Le XII virtù, e lo compose con uno stile molto simile a quello del santo Priore, tanto che l’opera verrà per secoli attribuita a Ruusbroec e non a Goffredo di Wevel.
Il 1377 fu un anno decisivo per la comunità dei canonici di Groenendaal perché due discepoli importanti si unirono al numero degli apostoli-eremiti che stiamo presentando. Il primo a bussare alla porta della loro dimora fu Gerardo (=Geert)  Groote (= Grosso/Magnus perché superava il metro e novanta d’altezza…). Questi nacque a Deventer nel 1340, apparteneva a una famiglia molto ricca, era figlio di Werner, uno degli uomini più in vista e influenti della città. Gerardo era di temperamento passionale, sanguigno. Fin dalla fanciullezza aveva ricevuto un’ottima educazione perché il padre poté remunerare i migliori precettori. Sicché, dopo un’eccellente istruzione privata, Gerardo frequentò la scuola della città ed ebbe accesso precocemente ai gradi accademici dell’Università di Parigi. La sua carriera scolastica fu brillantissima: nel 1358, a soli diciotto anni, conseguì il titolo di Magister artium; i suoi interessi scientifici erano i più svariati, persino la magia nera e l’astrologia. Viaggiava di città in città: Magdeburgo, Lipsia, quindi Erfurt, città grande e meravigliosa che lo stupì per le sue molteplici ricchezze e opere d’arte. 

Era la ricorrenza dei Santi Pietro e Paolo del 1360 quando Groote assistette ai festeggiamenti, vide la processione di trecento sacerdoti con le croci percorrere le vie del centro, passò in rassegna le mercanzie e gli stupendi manufatti esposti nelle botteghe. A sera entrò in una rinomata locanda e, dopo aver riempito il ventre con cibi succulenti e con del buon vino, tirò fuori un sacchetto di pelle e pagò il conto con delle sonanti monete d’argento. Al vedere l’abbondanza di denaro di cui il giovane disponeva, Odilia, una prostituta snella ma formosa, con voce carezzevole lo salutò sorridendo, poi  gli si avvicinò e lo prese per mano. Groote arrossì, ma non disdegnò l’invito. Lei aveva la chiave di una camera al piano superiore e senza preamboli ve lo condusse. Al mattino Groote, esausto, uscì in strada, si fece sellare il cavallo che aveva acquistato a Lipsia e tornò a Deventer. 

Ricevette dei canonicati (titoli onorifici retribuiti). Sappiamo che tra il 1365 e il 1367 compì una missione diplomatica a Colonia e ad Avignone per regolare un conflitto tra il Vescovo di Utrecht e la città di Deventer. La sua notevole fortuna economica gli permise sempre una vita agiata all’insegna della mondanità. Percorse mezza Europa e, in ogni luogo, si abbandonò ai piaceri della carne; egli stesso ebbe a scrivere sub omni ligno frondoso et in omni colle sublimi fornicatus sum.
 

Poi, tra il 1372 e il 1374, fu colpito da una grave forma di tifo, con febbre altissima per giorni e giorni, mal di testa e dolori addominali. Quando Gerardo vide comparire le papule cutanee sul suo corpo, inorridì; temeva fossero i sintomi della peste. Era disperato. Non voleva morire. Non esitò a consultare una schiera di erboristi, astrologi e guaritori, cercò spiegazioni, consigli e rimedi, ma non ne ebbe. Allora cominciò a chiedere preghiere. Lui non si sentiva degno d’alcuna grazia, ma chiedeva ai suoi amici: “Abbiate pietà di me, per amor di Dio! Raccomandate la mia anima al Signore. Sono un povero peccatore.” Quando, nella terza settimana, la febbre tifica prese a scendere, egli volle esprimere la sua riconoscenza all’Altissimo andando ad accudire i malati, gli appestati, nell’ospizio dei Crociferi. 

Nell’anno 1374, a 34 anni, si colloca cronologicamente la sua prodigiosa conversione, frutto dell’amore incondizionato di Dio e dell’ardente carità di Gerardo nei confronti dei fratelli sofferenti ricoverati nell’ospedale. Un mutamento simile a quello che, dopo il bacio al lebbroso, sperimentò Francesco d’Assisi il quale scrive nel Testamento “Ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di anima e di corpo. Dopo di che, stetti poco e uscii dal mondo”
. Anche Gerardo, ormai ristabilitosi in salute, donò i suoi beni ai bisognosi, si spogliò degli abiti eleganti che un tempo indossava e cedette parte della sua grande abitazione ad alcune devote che volevano vivere alla maniera delle beghine (le chiamerà poi Sorelle della vita comune). 

Prese a leggere le opere dei Padri con avidità e subì un tale benefico influsso da parte di Sant’Agostino che, dopo aver divorato le Confessioni e la Città di Dio, decise di diventare monaco. Chiese così di essere ammesso nella Certosa di Monnikhuizen dove rimase tre anni; in questo periodo gli capitarono tra le mani alcune opere di Ruusbroec donate dai Certosini di Colonia al monastero. Appena le lesse, chiese informazioni sull’autore dei libri e i certosini gli parlarono dell’ammirabile Priore. Rimase per alcuni anni in quel monastero, dove come donatus, cioè come fratello senza voti, con il lavoro pratico e la lettura specialmente dei mistici Ugo di San Vittore, Enrico Suso, Gertrude di Helfta, Meister Eckhart, Ludolfo di Sachsen e Giovanni Ruusbroec, pose le fondamenta della nuova devozione. Secondo lui la via dell’unione con Dio doveva includere una vita attiva nel mondo e la santificazione personale non essere disgiunta dal servizio al prossimo. “Sarebbe male abbandonare per la devozione contemplativa, per la pietà e per la giustizia ciò che non può essere compiuto da un altro e che serve al bene del tuo prossimo”, scrive egli nei suoi appunti intitolati Beschlüsse und Vorsätze, keine Gelübde.
 Col tempo non solo lui, ma anche i confratelli capirono che egli non era fatto per la vita di clausura; era un ottimo oratore e aveva nel sangue la vocazione apostolica. Tornò così a Deventer, sua città natale, per darsi al ministero della predicazione. 

Trascorsero alcuni anni; Gerardo aveva intenzione di realizzare qualcosa di bello per Dio, ma non sapeva cosa. Era un avido lettore, trascorreva molto tempo a meditare sui capolavori della letteratura sacra e profana. Un giorno, dopo aver invocato lo Spirito Santo, salì a cavallo e lasciò Deventer diretto a Parigi. Il suo intento era quello di comprare nuovi libri; voleva costituire in casa sua una biblioteca ben fornita
. Il suo interesse era rivolto principalmente ai classici della filosofia antica e alle opere di spiritualità monastica. Sulla via del ritorno rammentò quanto i certosini gli avevano detto di Ruusbroec e così si fermò a Groenendaal; voleva conoscere personalmente l’autore delle Nozze spirituali. Era il 1377, il mese di giugno. Gerardo Groote aveva percorso parecchie miglia in mezzo ai boschi accompagnato da due fedeli servitori e portava con sé un carico prezioso di manoscritti; arrivò all’eremo di domenica, una giornata luminosissima, bussò ripetutamente con un battente di bronzo al portone dell’edificio claustrale. Quando il signore di Deventer fu condotto alla presenza di Ruusbroec, avvertì un senso di disagio, quasi di vergogna, s’inginocchiò e gli chiese la benedizione; il Priore lo rialzò e se lo strinse al petto, poi chiese a Giovanni di Leeuwen di offrire ai viandanti qualcosa da mangiare. Il cuoco obbedì prontamente: dispose su un piatto da portata delle fette di pane, al centro una piccola forma di formaggio e un po’ di miele.  Ruusbroec non lasciò soli i tre viandanti, ma s’intrattenne a parlare con loro nel refettorio; voleva sapere quali e quante calamità avessero colpito le popolazioni delle regioni che avevano appena attraversato. Fu messo al corrente del numero crescente di vittime dovute all’epidemia che flagellava l’Europa; Groote aveva percorso lunghi tragitti e sapeva quanto fosse devastante la peste nera; accennò anche a se stesso, alla sua malattia, alla morte che aveva scongiurato. 

“Fa in modo che non ti accada di peggio” soggiunse Ruusbroec con voce ferma e tono enigmatico. “Ma… al momento sono completamente guarito” replicò Gerardo. Il santo priore non intendeva riferirsi alla contagiosità dei batteri, ma a un morbo assai peggiore: il peccato. Groote capì e, desideroso di essere risanato nell’anima, chiese a Ruusbroec di poter fare con lui una confessione generale
. Si appartarono in un piccolo locale attiguo alla sagrestia; un ambiente vecchio con infiltrazioni di umidità e l’intonaco staccato in vari punti; in questo spettacolo di disfacimento, la presenza del santo Priore impregnava l’atmosfera di paterna amorevolezza e ridonava a Groote, con l’assoluzione, una vera rinascita. Era il suo compleanno quel giorno ed egli fu ben consapevole di essere stato come “rigenerato” dalla grazia. Ruusbroec da quel momento divenne suo padre spirituale.
Gerardo si trattenne per un certo periodo all’eremo. Ebbe occasione di leggere la traduzione latina delle Nozze spirituali curata da Guglielmo Jordaens, ma non ne fu soddisfatto. Si dedicò allora alla stesura di una nuova versione latina, più letterale, meno interpretativa. Tornato a Deventer, si stabilì nei locali della sua casa, quelli rimasti a sua disposizione. Probabilmente nel 1378 ricevette l’Ordine sacro del Diaconato. Il fatto che Groote non si sia avviato al sacerdozio potrebbe costituire un indizio della decadenza del clero locale o del rispetto e dell’alta considerazione che lui e i primi devoti riservavano al sacerdozio ministeriale. Comunque, nel 1379 stilò uno statuto per la comunità femminile stanziata nella sua grande abitazione e fondò una comunità maschile. A ricordo degli insegnamenti di Ruusbroec sulla “vita comune”, apice della contemplazione, chiamò entrambi Fratelli e Sorelle della vita comune
. 

Erano tutti laici. Per essi ideò una forma di vita poggiante su poche istituzioni finalizzate a un unico scopo: trovare delle case dove potersi stanziare, con un minimo di regolamento interno e il maggior numero di libri che parlassero di Gesù, così da coltivare in modo autonomo e con legami fraterni, autentici, l’aiuto vicendevole a tutti i livelli (dal più materiale al più spirituale), sviluppando un “colloquio” silenzioso e colto, nutrito della grande Tradizione spirituale cristiana. Saranno i preamboli di quel fenomeno religioso che, solo successivamente, verrà definito Devotio moderna. Essa poggiò fondamentalmente su due punti: intimità con Gesù e studio.  Groote però non si limitò a questa nuova fondazione per laici devoti. Concepì anche un progetto per la realizzazione di un centro di vita contemplativa più somigliante all’esperienza dei canonici di Groenendaal. Infatti alcuni Fratelli e sorelle della vita comune avevano chiesto di poter vivere una “speciale consacrazione” di tipo monastico. Il piano lo realizzerà un suo discepolo: Fiorenzo Radewijns (1350-1400)
 che, su ispirazione di Groote, fonderà una “casa per ritiri” ante litteram e costituirà i Canonici regolari di Sant’Agostino di Windesheim e le Canonichesse di Diepenveen. Per questo Fiorenzo Radewijns fu chiamato pater omnium devotorum. Suoi figli spirituali saranno: Tommaso da Kempis (autore dell’Imitazione di Cristo) e Gerlac Peters, il più grande mistico della prima generazione della congregazione di Windesheim.

Le lettere di Groote a Ruusbroec testimoniano le relazioni amichevoli e frequenti tra il Priorato di Groenendaal e il fondatore dei Fratelli della vita comune.
Geert Groote morì nel 1384, a soli 44 anni, dopo aver contratto il morbo durante la visita a un appestato.
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 GEERT GROOTE

A conclusione non può mancare la presentazione del più giovane e del più mistico dei discepoli diretti di Ruusbroec, Giovanni di Schoonhoven (1356/7 – 22/1/1432) chiamato anche Giovanni Dirks dal nome di suo padre che si chiamava Dirk. Inviato alla Scuola del capitolo di Utrecht per prepararsi al canonicato, apprese il Latino e studiò le arti liberali per poter frequentare l’Università di Parigi dove entrò quando aveva una quindicina d’anni, nel 1371/1372. Non era certo povero se ebbe l’opportunità di accedere agli studi accademici nell’Università più prestigiosa del mondo medievale.

Proprio a Parigi, nel 1374, conseguì il titolo di Magister artium. A noi piace pensare che egli abbia sentito parlare di Ruusbroec proprio fra i teologi di Parigi, cosa non inverosimile, e che sia capitato un giorno a Groenendaal mentre il santo Priore era sul pulpito e proclamava il vangelo. La parola del Signore gli si impresse al vivo nell’anima e, miracolosamente, la voce del predicatore subì in lui come un’amplificazione interiore e il versetto evangelico con la sua spiegazione furono compresi perfettamente dall’udito spirituale.

SENSI SPIRITUALI – Padri della Chiesa e autori mistici parlano, nei loro scritti, dei cinque sensi spirituali. L’anima, secondo costoro, vede, ode, gusta, sente e tocca (ed è toccata, da Dio, nel suo fondo) in maniera soprannaturale, mistica. Essa dunque è resa capace di vedere, udire, gustare, odorare, toccare, non però con i sensi corporei bensì spiritualmente, interiormente. Si ha allora un’antropologia mistica e un’anatomia dell’anima, spiegabili con un riferimento analogico alla corporeità, e tuttavia distinte da essa perché appartenenti a piani diversi, corrispondenti a esperienze e intensità diverse come diverse e più o meno sottili possono essere le percezioni fisiche del mondo esterno. 


Durante il medioevo, nell’omelia, generalmente, non si commentavano tutte le letture della liturgia, ma ci si soffermava a interpretare spiritualmente non più di uno o comunque pochi versetti della Bibbia dopo che si era svelato nell’orazione il profondo e vero senso del testo. 


Giovanni di Schoonhoven, quando ascoltava il vangelo nella liturgia comunitaria o nel segreto della sua camera, spontaneamente, quasi istintivamente, s’immedesimava nel personaggio della narrazione. In una meditazione tutta interiore si ritrovò a ripetere con Pietro “ Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna” oppure “Signore, per te darei la mia vita…”; con Nicodemo si domandava “Come è possibile rinascere dall’alto?”. 


Suo intento era quello di seguire Cristo uscendo dal mondo; l’aveva desiderato dopo aver meditato la Lettera di Giacomo “Gente infedele! Non sapete che amare il mondo è odiare Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. O forse pensate che la Scrittura dichiari invano: fino alla gelosia ci ama lo Spirito che Egli ha fatto abitare in noi?” (Gc 4,4-5).


Ciò nonostante Giovanni di Schoonhoven giudicò prudente saggiare il proprio entusiasmo prima di decidersi per un cammino così impegnativo, così definitivo. Volle dunque sottoporsi al parere degli amici e chiese loro consiglio. Le risposte però furono talmente contrastanti da indurlo a pentirsi d’essersi consultato con loro. Dedicò così molto tempo all’orazione e la preghiera gli rese più chiara l’idea della sua vocazione. Ebbe pure una serie di colloqui con Giovanni di Leeuwen, il bravo cuoco. 


Infine i dubbi cessarono e decise d’entrare tra gli Agostiniani di Groenendaal. I canonici ivi residenti costituivano ancora una comunità ristretta, erano solo una quindicina (nei primissimi decenni del ‘400 saranno più che raddoppiati). Egli fece il suo ingresso contemporaneamente all’arrivo di Gerardo Groote, nel 1377, e la data della sua professione religiosa è da collocare nel 1378, comunque non più tardi del 21 gennaio 1379.


Il giovane canonico regolare visse al fianco dell’ormai vecchio mistico brabantino per quattro anni e lo assistette amorevolmente fino alla fine. Ruusbroec spirò il 2 dicembre 1381, a ottantotto anni. Sul letto di morte, il santo Priore con un fil di voce aveva spronato i suoi figli a sottomettersi alla volontà divina, ma a lui rivolse una benedizione speciale che aveva tutta l’aria d’essere un testamento, un’eredità spirituale. E Giovanni di Schoonhoven cominciò davvero a essere favorito da grazie straordinarie, divenne un eccellente direttore d’anime. Nel 1386, fu nominato Maestro dei novizi del monastero. 

Dopo ormai 20 anni di vita religiosa, intorno al 1398, difese strenuamente la validità e l’autenticità della dottrina ruusbroechiana. Sarà anche uno degli ispiratori dell’Imitazione di Cristo di Tommaso da Kempis. Dai posteri sarà ricordato come “difensore di Ruusbroec” dagli attacchi di Jean Gerson
. Scriverà un’apologia delle Nozze spirituali, manifestando lo stesso spirito contemplativo del Dottore Ammirabile. La sua esperienza mistica è racchiusa tutta nelle opere, scritte in latino, che riflettono l’influenza dell’Ammirabile Maestro; di particolare interesse le Lettere, i Sermoni e il trattato De contemptu huius mundi. Non tutti gli scritti di Giovanni di Schoonhoven sono stati pubblicati. 

L’anno 1432 sarà l’ultimo della sua vita. Periodo nel quale soffrì di bulimia (appetitus caninus), una fame violenta che tormentò i suoi intestini. Spesso era obbligato a lasciare il coro per ingerire qualche alimento e così lenire i dolori insopportabili che ebbero ripercussioni negative sull’organismo e gli danneggiarono seriamente il cuore. Il 22 gennaio un infarto lo sottrarrà agli spasimi, nel 54° anno di vita monastica.
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 PRIORATO DI GROENENDAAL
ampliato dopo il 1381, cioè dopo 

la morte di Giovanni Ruusbroec
LESSICO ESSENZIALE

Alcuni vocaboli medioneerlandesi utilizzati da Ruusbroec son termini tecnici non facili da comprendere se resi semplicemente nelle lingue moderne; per questo vogliamo mettere a disposizione del lettore un piccolo lessico, volto a chiarire il senso pieno di alcune parole chiave ricorrenti nei testi originali.

BEGEERTE = Desiderio struggente, veemente, incontenibile, che confina con la nostalgia.

EENVOULDICH = Semplice, nel senso di “semplificato”, “reso uno”, e va sempre inteso in senso spirituale, attribuito a colui che è unificato (si veda: “simpel”).

EWICH = Eterno.
EWICHEIT = Eternità.
GERINEN = Tocco interiore di Dio. Inizio della vita mistica. Esperienza impressionante, ricevuta passivamente ed istantaneamente nel fondo dell’anima.

GHEMEYN LEVEN = vita comune. Nella letteratura mistica fiamminga designa la maturità della vita mistica cristiana. La vita contemplativa dell'"uomo comune" (=ghemeyn) è talmente assorbita in intima unione con Dio da diventare “effusiva” “oblativa”; l’uomo comune partecipa a tutte le creature i tesori di grazia che Dio mette a sua disposizione. Così, con il Verbo incarnato, entra in comunione con tutti gli altri uomini ed è "comune" a tutti gli uomini, per la sua traboccante carità e per il suo patrimonio (e matrimonio) spirituale, partecipazione alla vita trinitaria. In Ruusbroec la ghemeyn leven segna il più alto grado della contemplazione mistica corrispondente alla più efficace e meritoria attività dell'uomo nel mondo in quanto egli dispensa ai fratelli le immense ricchezze della carità divina.

GODHEIT = Deità (non Divinità). Essa è l'essenza di Dio, l'Unità delle tre Persone divine, la Tenebra indistinta e senza modo; il "Nulla" in cui si perdono gli spiriti amanti e di cui parla il nostro autore nella contemplazione "superessenziale".

GRONT = Fondo e fondamento, origine. E' la realtà più intima, più elevata, più segreta dell'uomo e di Dio.

INGHETROCKEN, INTRECKEN = introtratto. Neologismo ruusbroechiano, che indica l'azione misteriosa e profonda di Dio, il quale attira, con il suo tocco interiore, tutto il nostro essere e le nostre facoltà nell'intimo, nel fondo, là dove Egli è presente e opera.

INNIG = interiore. Il termine riveste un significato diverso dalla nota sentimentale acquisita nel Romanticismo. L'orazione intima ci parla di una vita vissuta in profondità. Il vocabolo va inteso come termine tecnico ed indica la contemplazione mistica. La vita interiore è talmente illuminata ed arricchita dall’unione con Dio che l'attività delle facoltà subiscono una semplificazione passiva, un riflusso nel loro fondo, nel loro centro. L'uomo interiore a questo punto è detto anche "introverso" ma bisogna epurare tale termine da qualsiasi connotazione psicologica; in Ruusbroec ha un significato solo spirituale.

KARITATE = Amore, carità. Esprime l'effondersi dell'amore di Dio su tutte le creature e, per l'uomo, la partecipazione della propria ricchezza interiore e spirituale al mondo. L'anima, nell'unione sempre più intima con Dio, partecipa al Suo amore ablativo, collabora con Lui.

LIEFDE = Amore. Termine reso nella nostra versione con “affezione” o “affetto” che nella letteratura medievale suppone l’idea e l’assonanza dell’ “affissione”, proprio l’atto del fissare saldamente qualcosa su un punto della parete; infatti “liefde” fissa l’uomo in Dio. Il vocabolo medioneerlandese ha la medesima derivazione del tedesco liebe, dell’inglese love. 

“Liefde” indica dunque amore umano, affetto, passione. In Ruusbroec dà l'idea di un dinamismo sempre vivo, di una fiamma d'amore, che dal basso tende verso l'alto, che dall'uomo si protende verso Dio. Spesso liefde è affiancato a minne o a  meyninghe o a begeerte; quando non lo è indica piuttosto il “distacco da ciò che è disordinato” e il conseguente “attaccamento al Signore”.

MINNE = Amore. Termine molto usato nella letteratura mistica medievale. Attinge all'amor cortese e indica l' "amore nobile". In Ruusbroec acquista una connotazione più precisa e realistica: indica "amore unitivo" "sponsale".
MEYNINGHE = Intenzione. Il vocabolo medioneerlandese è intraducibile, e ricco di molteplici significati e sfumature che nelle lingue neolatine non si colgono: meyninghe, nella sua corretta accezione implica un orientamento dell'animo (tipico di ogni “conversione” a Dio), una tensione spirituale e al tempo stesso una sospensione in Dio.

NIEUWE = Nuovo. Parola che il mistico fiammingo usa continuamente. E’ un ritornello costante nella descrizione dell’opera di Dio in noi; le sue visite, le sue illuminazioni mistiche, sono “sempre nuove”.
ONTBLIVEN = Essere mancanti. Usato per esprimere il senso del “fallimento” che caratterizza il tentativo di corrispondere all’amore smisurato di Dio.

OVERWESELIJC = Superessenziale, come weselijc (= essenziale), specifica il tipo di contemplazione di cui si gode (vedi la voce “essentiel” (“superessentiel”) nel Dictionnaire de Spiritualité, a cura di P. Albert Deblaere.
SIMPEL = Semplice. Deriva dal latino simplex e in Ruusbroec segue un’accezione spirituale, non morale. L'uomo semplice per il nostro autore non è dunque l'uomo sincero, schietto, alla buona, sempliciotto, ma l'uomo unificato, semplificato interiormente; è il contemplativo che ha ricevuto l'unificazione passiva delle potenze (memoria, intelletto e volontà) e che perciò è "uno" in se stesso e con Dio.

TOEVOEG(H)EN = Devoto / DEVOCIE = Devozione. Gli antichi romani erano “devoti” quando votavano la propria vita alla divinità, all’imperatore. Ai nostri giorni la devozione indica piuttosto un’inclinazione speciale, a volte emotiva, alla venerazione di Dio e dei santi. Nel Medioevo invece e soprattutto nel sec. XIV denotava maturità spirituale e vita cristiana evangelica, cioè esperienza autentica, adulta, propria di chi è progredito nella fede e nella carità. Questa concezione rimarrà invariata fino a S. Francesco di Sales, che, al cap. 3 dell’Introduzione alla vita devota, scrive “La vera e viva devozione, Filotea, presuppone l’amore di Dio, anzi non è altro che un vero amore di Dio; tuttavia non un amore qualsiasi, perché l’amore divino si chiama grazia in quanto abbellisce la nostra anima e ci rende graditi alla sua divina Maestà; si chiama carità in quanto ci dà la forza di agire bene, ma quando è giunto al grado di perfezione per cui, non solo ci fa agire bene ma ci fa operare accuratamente, frequentemente e prontamente, allora si chiama devozione.”
VAN BINNEN = Da dentro.

VAN BUTEN = Da fuori.
WESEN = Essenza. Il termine, nelle lingue germaniche, piuttosto che un riferimento filosofico all'essere, indica la "vita intima" di una persona. In Ruusbroec wesen è un termine tecnico, preciso. L'essenza di Dio è la nostra superessenza, cioè la vita della nostra vita. A noi è data una contemplazione “essenziale” nel nostro fondo, e “superessenziale” nel fondo del nostro fondo, cioè in Dio. Quando l'opera omnia, scritta in olandese medievale, nel ‘500 venne tradotta e divulgata in Latino da Surius, il termine wesen divenne essentia, a quest’ultimo si applicarono le categorie filosofiche aristotelico-tomiste e il nostro mistico brabantino subì l’accusa di "panteismo". I suoi scritti vennero interdetti alla lettura. 
Per approfondire l’argomento si rimanda alla voce “Essentiel (superessentiel, suressentiel)”, in Dictionnaire de Spiritualité, t. 4/2. 1961, coll. 1346-1366, a cura di P. A. DEBLAERE e a J. ALAERTS, La terminologie “essentielle” dans l’œuvre de Jan van Ruusbroec, Lille, Service thèses, 1973.
JAN VAN RUUSBROEC  
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DIE GEESTELIKE BRULOCHT

LE NOZZE SPIRITUALI
CHIARIMENTI PRELIMINARI

Abbiamo optato per una traduzione essenzialmente letterale, in verità la prima in italiano, delle Nozze spirituali, capace di dar voce al linguaggio specifico del mistico autore. Dal momento che l’opera originale è stata scritta senza suddivisioni in capitoli, generalmente  senza capoversi, ma in un continuum solo a volte interrotto da alcuni spazi, abbiamo ritenuto di facilitare la lettura adottando la suddivisione in capitoli operata dal certosino Laurentius Surius nel sec. XVI. La versione che proponiamo segue la recente edizione critica: Jan van Ruusbroec, Die geestelike brulocht, volume III dell’Opera omnia, a cura di G. de Baere, Ed. Brepols, Corpus Christianorum, Continuatio Mediaevalis, 10 vol., Turnhout, 1989-2006.
Dal punto di vista grafico abbiamo scelto d’usare il carattere corsivo per enunciare la sintesi di alcuni capitoli della Vita attiva (Primo Libro); sono riportati ugualmente in corsivo i titoli da noi dati a ogni capitolo dell’opera. Per la versione italiana dai testi originali (medio-neerlandesi) è stato usato il “carattere normale”. Il Libro Secondo, riguardante la Vita interiore, e il Libro Terzo, concernente la Vita contemplativa di Dio, sono stati tradotti integralmente dal momento che in essi è contenuta la mistica ruusbroechiana, mentre del Primo Libro, sulla Vita attiva, proponiamo una scelta di testi sintetica e/o antologica. 

Nella presente versione italiana non abbiamo potuto rispettare pedissequamente la punteggiatura di Jan van Ruusbroec ma abbiamo cercato di mantenere inalterato – per quanto possibile – il senso letterale, il lessico e l’intento dell’autore, cercando di trasmettere al lettore il suo stile caratteristico ed evidenziando come l’olandese medievale facesse uso della congiunzione “E” dopo il punto, accorgimento molto presente nell’idioma ruusbroechiano e che abbiamo cercato di riprodurre forzando l’italiano; inoltre abbiamo aggiunto qua e là, tra parentesi, chiarimenti terminologici e termini corrispondenti, capaci di precisare le peculiarità linguistiche e le sfumature proprie del testo originale.
INTRODUZIONE AL PROLOGO
    
Fin dal suo esordio, l’opera del nostro mistico brabantino manifesta e illustra, attraverso l’uso accurato delle immagini e delle parole, una forma di cultura che noi moderni abbiamo sciaguratamente perduto: la capacità di pensare in termini spirituali. 

  
Già nel Prologo di questo capolavoro assoluto della Spiritualità risalta la concezione classica dell’antropologia teologica cristiana, fondata: A) sulla creazione dell’uomo “a immagine e somiglianza di Dio”, quindi eletto dall’eternità a essere suo interlocutore e partner nella reciprocità; B) sull’incarnazione del Verbo e sulla conseguente divinizzazione dell’uomo ad opera dello Spirito Santo. 

  
Ruusbroec procede su una linea di pensiero che è in piena armonia con le testimonianze dei Padri della Chiesa e rivela una psiche antica, tipicamente medievale, secondo la quale l’uomo è un essere essenzialmente spirituale, religioso, che può conoscere se stesso e la propria eccelsa dignità solo ponendosi davanti a Dio, in un rapporto personale e diretto con Lui. Da questo senso dell’appartenenza a Cristo e da una fede senza scalfitture, sgorgheranno le opere virtuose, il cammino d’interiorizzazione e la “cognitio experimentalis Dei” nell’amore unitivo. Ne risulterà che la conoscenza di Dio e la conoscenza di sé non saranno mai “oggettive” o “soggettive”, ma sempre “relazionali”. 

  
E’ nell’ambito di questa elaborazione concettuale spontanea che Ruusbroec utilizza una metafora sponsale tratta dalla parabola delle dieci vergini “Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!” (Mt. 25, 1-6)  All’identificazione di Gesù Cristo con lo Sposo corrisponde l’immagine dell’anima, la nostra, qualificata come vergine sposa invitata alle nozze e alla beatitudine dell’unione con Dio nell’eterna felicità del paradiso.

  
In seguito al peccato originale (trasmessoci dai progenitori per procreazione ed eredità) noi subimmo una rovinosa separazione dallo Sposo divino: un allontanamento, un esilio. Questo distacco procurò sofferenza all’anima e suscitò compassione in Dio, in tale misura da indurlo a ricostituire, in Maria Santissima - “nel suo sangue” dice Ruusbroec - l’unità originaria tra la sposa (la natura umana) e Cristo (Sposo fedele). Si ebbero così delle nuove nozze, una nuova ed eterna alleanza, sancita dal consenso degli sposi: la nuova Eva, Maria, e il nuovo Adamo, Cristo; Lei portò in dote una natura umana immacolata, Lui la pienezza della Divinità, lo Spirito Santo celebrò le nozze. Cristo, da perfetto cavaliere (medievale), dovette combattere una dura battaglia per riconquistare la sua sposa, rapita da acerrimi nemici e tenuta segregata “nella regione della dissomiglianza” (direbbe S. Agostino). Cristo, eroe valoroso, distrusse la nostra prigione, ci liberò dalla condizione servile dando inizio alla redenzione per mezzo dell’incarnazione con la quale “Il Verbo eterno si fece figlio di Maria e la Vergine divenne Madre di Dio” (cfr. Marialis cultus 6). Dio si fa uomo, viene a noi “ex Maria Virgine”. 

  
Le scelte di Dio sono sempre dettate dall’amore e dall’assoluta gratuità perché appaia chiaramente che le fa in modo non condizionato e solo perché così gli piace di fare.   Innestati dunque nel Figlio divenimmo “figli” con l’acqua del Battesimo. Egli ci ottenne inoltre, con la sua morte e resurrezione, la vittoria sulla morte, l’immortalità. Per poterlo incontrare definitivamente nella gloria del suo Regno, Cristo dice alla sua sposa, cioè alla nostra natura umana: «Fa come le vergini sagge del vangelo, rispondi alla voce che dice: “vedete, viene lo sposo, uscite per incontrarlo”.» Su questa espressione evangelica il nostro autore mistico costruisce il dinamismo di tutta la vita spirituale che sempre si sviluppa in quattro momenti successivi 1) vedete, 2) viene lo sposo, 3) uscite, 4) per incontrarlo), sia nella vita attiva (I Libro), sia nella vita interiore (II Libro), sia nella vita contemplativa (III Libro).

PROLOGO

“Vedete, viene lo Sposo, uscite per incontrarlo.” L’evangelista san Matteo scrive queste parole per noi, e furono dette da Cristo ai suoi discepoli, come a tutti gli uomini, nella parabola (delle vergini) che abbiamo letto.

Lo Sposo è Cristo, e la natura umana è la sposa, creata da Dio a sua immagine e somiglianza. E, sin dall’origine posta da Lui nel luogo più degno, più bello, più ricco e più delizioso della terra: il paradiso. Ed Egli aveva sottomesso a lei tutte le creature, l’aveva adornata di grazia, dandole un precetto che, se fosse stato osservato, l’avrebbe fissata e stabilita col suo Sposo nella fedeltà eterna, non avrebbe avuto tribolazioni né sarebbe caduta nel peccato.

Ma venne il farabutto, il nemico infernale, in forma di astuto serpente e invidiò quella condizione e ingannò la donna; e tutti e due ingannarono l’uomo in cui era in pienezza tutta la natura umana. E così, col suo falso consiglio, rapì quella natura, sposa di Dio, ed essa fu esiliata in terra straniera, divenne povera e miserabile, schiava, oppressa e vilipesa dai suoi nemici, come se non dovesse mai più tornare alla sua terra né ricevere il perdono. Ma quando Dio vide giunto il momento opportuno, patì le sofferenze della sua amata. Fu allora che inviò il suo Unigenito Figlio sopra la terra in un tempio ricco e glorioso: il corpo della Vergine Maria. Lì Egli prese in moglie questa sposa, la nostra natura, e l’unì alla Sua persona per mezzo del sangue purissimo della nobile Vergine. Il sacerdote che maritò la sposa fu lo Spirito Santo. L’Angelo Gabriele annunciò la notizia. La gloriosa Vergine dette il suo consenso. Così Cristo, nostro Sposo fedele, unì a sé la nostra natura e visitandoci in terra straniera, ammaestrandoci con modi celesti e con perfetta fedeltà.

Egli ha faticato e combattuto come un campione contro i nostri nemici, ha distrutto la prigione e vinto la battaglia, ha sconfitto la nostra morte con la sua morte, e ci ha redenti col Suo sangue rendendoci liberi nel battesimo con la Sua acqua, ci ha arricchiti col suo sacramento e con i suoi doni, perché potessimo uscire ornati di tutte le virtù, come Egli dice, e incontrarLo nella dimora della gloria, godendo di Lui senza fine, nell’eternità.

Ora Cristo Maestro di verità dice: “Vedete, viene lo Sposo, uscite per incontrarlo.” Con queste parole Cristo nostro amante ci insegna quattro cose. Nella prima dà un comando, e dice: “Vedete.” Coloro che rimangono ciechi ed eludono questo comando, sono tutti perduti. Con la seconda parola ci mostra quello che dobbiamo vedere, cioè la venuta dello Sposo. In terzo luogo Egli ci insegna, e ci ordina quello che dobbiamo fare, per cui dice: “uscite.”  Con la quarta espressione Egli dice: “per incontrarlo”, ci rivela il profitto e l’utilità di tutto il nostro lavoro e di tutta la nostra vita, vale a dire: l’incontro amoroso con lo Sposo.

Desideriamo esporre e spiegare queste parole in tre modi. Nel primo, in base a un comune modo (d’intendere), in relazione alla vita dei principianti, detta vita attiva, necessaria a tutti gli uomini che vogliono essere salvati. In secondo luogo desideriamo spiegare queste medesime parole in relazione alla vita interiore, elevata, desiderosa (= begheerlijcken leven), alla quale molti giungono attraverso le virtù e la grazia di Dio. In terzo luogo vogliamo illustrare queste cose in relazione a una vita superessenziale, contemplativa di Dio, che pochi raggiungono in tal modo, o che possono gustare, a causa della sublimità e della nobiltà di una tale vita.
LA VITA ATTIVA

(Libro primo)

INTRODUZIONE AL LIBRO PRIMO

I tre libri che compongono Le nozze spirituali non son altro che una grande rappresentazione allegorica nella quale le immagini incarnano dei concetti spirituali e degli stati mistici ben precisi, in una visione del mondo tipicamente medievale.

Nel primo libro Ruusbroec redige un quadro nuziale paragonabile a una grande parabola che rimanda, attraverso generi letterari sovrapposti, a un cammino ascetico e virtuoso molto chiaro, alla “via stretta” del vangelo, piena di nemici. L’uomo che intende pervenire all’unione con Dio deve esercitarsi, dice il nostro mistico Maestro, "in una buona condotta di vita, nella virtù e nella giustizia”. Qui il concetto di giustizia va inteso in senso biblico; il credente, oltre alle virtù teologali, fede, speranza e carità, è esortato a rivivere le virtù che furono di Cristo, in particolare l’umiltà, a incarnare l’ideale del “giusto veterotestamentario” dell’uomo onesto, probo, ispirato all’esercizio della pietà, della pazienza e di tutte le virtù morali.

Quando Dio legge queste intenzioni nel cuore di un uomo incamminato per la via retta, allora infonde in lui il desiderio struggente di conoscere Cristo, lo Sposo, con intensità sempre maggiore e la brama di un tale servitore verrà appagata. 

In questo consiste propriamente la vita attiva, accessibile a tutti gli uomini di buona volontà.
CAPITOLO I

Ruusbroec, nel primo capitolo, comincia a interpretare ogni singola parola del versetto evangelico “Vedete, viene lo Sposo, uscite per incontrarlo”. Spiegando il “vedete”, afferma che si può vedere “corporalmente” e “spiritualmente”. Per vedere corporalmente si ha bisogno: A) della luce esterna, B) della volontà di vedere le cose e C) di occhi sani, senza macchia. Per vedere spiritualmente, soprannaturalmente, si ha bisogno: A) della luce della grazia di Dio, B) di una volontà rivolta a Lui e C) di una coscienza pura dal peccato mortale.
Dio dona due tipi di grazia: la “grazia preveniente” e la “grazia che ci rende meritevoli della vita eterna” (la grazia santificante). Tutti, pagani e giudei, buoni e malvagi, hanno in comune la grazia preveniente. Questa grazia crea le disposizioni per ricevere l’altra grazia che dà salvezza.

Ruusbroec a questo punto ci invita a riflettere sui seguenti punti: 

Primo: la grazia preveniente, come la luce, s’irradia ovunque ed è concessa a tutti perché Dio vuole che tutti siano salvi, ma non è accolta da tutti. Alcuni la rifiutano.

Secondo: quando Dio e l’anima si uniscono nell’unità dell’amore, là Dio dona la sua luce di grazia, e l’anima dona la sua libera conversione; a quel punto, la carità nasce nell’anima, da Dio e dall’uomo, perché la carità è il legame d’amore tra Dio e l’anima amante.

Terzo: la purificazione della coscienza. La grazia ci permette di vedere soprannaturalmente e di usare la volontà nella carità per purificare la nostra coscienza. Ciò opera un ritorno volontario e completo a Dio, una vera conversione.

CAPITOLO II
 “Viene lo Sposo”. Cristo Sposo viene in tre modi: 1) facendosi uomo; 2) ogni giorno, con la sua grazia e i suoi doni; 3) nel giudizio finale. Perché? Per amore. Nella prima venuta Dio è spinto dall’amore a farsi uomo, così vuole arricchire di doni la nostra umanità. Come viene, nell’anima, lo Sposo? Interiormente, affinché possiamo operare esteriormente nella maniera più efficace; ma bisogna operare nelle virtù che furono Sue.

CAPITOLO III

Consideriamo l’umiltà di Cristo.

CAPITOLO IV

Consideriamo la carità di Cristo

CAPITOLO V
Consideriamo la pazienza di Cristo

CAPITOLO VI

Seconda venuta di Cristo negli uomini buoni (=in die goede menschen). Essa avviene quotidianamente nei buoni e accresce i doni e le virtù. Ruusbroec fa l’esempio dell’irradiazione del sole in una valle: A) la vallata, bassa (simbolo dell’umiltà), si rischiara di luce; B) si riscalda sempre di più; C) diventa più fertile. Nell’uomo buono si ha lo stesso processo: A) riconosce in verità la sua bassezza e la grandezza di Dio; B) cresce in lui il desiderio di servire Dio; C) sgorgano in lui il fervore della carità e le virtù con le buone opere.

CAPITOLO VII

Venuta di Cristo Sposo nella crescita della grazia e dei doni. Con l’umiltà si ricevono adeguatamente i sacramenti e aumenta in noi la grazia.

CAPITOLO VIII

Terza venuta di Cristo: la parusia, il giudizio.

CAPITOLO IX

Cosa comporterà il giudizio di Cristo nostro Sposo.

CAPITOLO X

Cinque categorie di persone saranno giudicate:

· Chi muore in peccato mortale

· Gli infedeli, i pagani.

· I cristiani che devono ancora espiare

· I cristiani che osservano i comandamenti e sono in grazia di Dio.

· Coloro che vivono uniti a Dio e sono una cosa sola con Lui.
CAPITOLO XI
Spiega la parola: “uscite” e descrive i tre modi di uscire: 1) verso Dio, 2) verso noi stessi e 3) verso il prossimo. Si esce con carità e giustizia. Queste sono le fondamenta su cui poggia il Regno di Dio nell’anima. La carità infatti produce la giustizia e la giustizia perfeziona tutte le virtù. Carità e giustizia devono poggiare sull’umiltà. Queste tre virtù sono come tre basamenti che sostengono il peso dell’edificio di tutte le virtù e di tutta la nostra nobiltà, dice Giovanni Ruusbroec. Carità, giustizia e umiltà sono le “virtù nobili” che edificano tutte le altre.

CAPITOLO XII

L’umiltà umana ci pone nel modo giusto al cospetto della grandezza e della dignità di Dio.

CAPITOLO XIII

Dall’umiltà procede l’obbedienza.

CAPITOLO XIV

L’obbedienza produce la rinuncia alla propria volontà.

CAPITOLO XV

La rinuncia al nostro volere genera la pazienza.

CAPITOLO XVI

La pazienza ci rende miti.

CAPITOLO XVII

La mitezza fa sbocciare in noi la misericordia.

CAPITOLO XVIII

Dalla misericordia nasce la compassione.

CAPITOLO XIX

Da un’anima compassionevole scaturisce la liberalità, la generosità soprannaturale.

CAPITOLO XX

La generosità produce zelo soprannaturale e diligenza nell’esercizio di tutte le virtù.

CAPITOLO XXI

Dallo zelo sgorgano sobrietà e temperanza. 

CAPITOLO XXII

Dalla temperanza procede la purezza dell’anima e del corpo.

CAPITOLO XXIII

Ora, se vogliamo possedere queste virtù e allontanare i vizi contrari, dobbiamo avere la giustizia e praticarla e conservarla con purezza di cuore fino all’ora della nostra morte. Perciò noi abbiamo tre potenti avversari che ci tentano e ci attaccano in tutti i tempi, in tutti i luoghi e in tutte le maniere. Se si fa la pace con uno dei tre e gli si obbedisce, allora siamo vinti perché loro cospirano insieme per causare ogni disordine. Questi tre nemici sono il diavolo, il mondo e la nostra carne, quest’ultima è più vicina degli altri, e spesso più insidiosa e più nociva di tutti. In quanto i nostri istinti animaleschi sono le armi di cui si servono i nostri nemici per combattere contro di noi. La causa e l’occasione della lotta sono la pigrizia e la mancanza di zelo nei confronti della virtù e dell’onore di Dio, ma la spada con cui i nostri nemici spesso ci feriscono, e a volte ci vincono, è la fragilità della natura, la disattenzione e l’ignoranza della verità. E questo è il motivo per cui dobbiamo operare una separazione ed essere divisi in noi stessi, e odiare, perseguitare e punire con la penitenza e l’austerità di vita la nostra parte più bassa che è animale e dal punto di vista delle virtù opposta a noi e desiderosa di separarci da Dio, per questo dobbiamo tenerla sempre sotto controllo e soggetta alla ragione, sarà così che la giustizia, insieme alla purità di cuore, potrà sempre mantenere il suo trionfo in tutte le opere virtuose. E tutte le sofferenze, tutte le pene e le persecuzioni che Dio ci invierà per tutto ciò che si oppone alla virtù, potremo sopportarle con lietamente per l’onore di Dio e per l’onore della virtù, per ottenere la giustizia e possederla nella purità del cuore. Per questo Cristo dice: “Beati coloro che soffrono persecuzione a causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.” Perché quando la giustizia rimane in mezzo alle sofferenze nelle azioni virtuose, essa è un denaro che pesa quanto il regno di Dio, e col quale uno ottiene la vita eterna. Con queste virtù l’uomo esce verso Dio e verso se stesso e verso il suo prossimo, in una buona condotta di vita, nelle virtù e nella giustizia.

CAPITOLO XXIV

Nel presente capitolo Ruusbroec utilizza una serie d’immagini, di figure, atte a descrivere la sua idea dell’anima, paragonata ad un regno. Il re dell’anima è la volontà (la facoltà amante), la quale ha ricevuto la corona della carità dall’Imperatore, che è Dio, il Re dei re. Il trono è sull’altura più elevata del regno ed è costituito dalle facoltà appetitive (sensitive) dell’anima. Il manto della fortezza è diviso in due zone ed è bicolore: la parte destra è caratterizzata dal dono divino della fortezza (intesa come dono dello Spirito Santo), la parte sinistra del manto è la virtù cardinale della fortezza morale. Il re (cioè la nostra libera volontà) si sceglie dei consiglieri: la conoscenza e il discernimento, illuminati dalla luce della grazia di Dio; essi vivono vicino al re, in un palazzo chiamato facoltà razionale dell’anima (l’intelletto). La conoscenza e il discernimento indossano il vestito della temperanza, della moderazione. Il re stabilisce anche un giudice, che simboleggia la giustizia. Questi si adorna con la virtù della prudenza e percorre il regno col potere e l’autorità del re, insieme alla sapienza dei consiglieri, esercitando il diritto sul territorio. La gente comune del regno sono tutte le potenze dell’anima fondate sull’umiltà e sul timor di Dio, soggette a Dio e a tutte le virtù. Ruusbroec termina il capitolo XXIV affermando: “Colui che possiede e conserva il regno della sua anima dandogli così un ordinamento, questi è uscito con amore e con virtù verso Dio, verso se stesso e verso il prossimo”. 

CAPITOLO XXV

Quando, per la grazia di Dio, l’uomo è vedente e ha una coscienza pura, ha considerato le tre venute di Cristo nostro Sposo ed è uscito con le virtù, allora avviene l’incontro con lo Sposo e quello è il quarto momento e il punto finale. In questo incontro poggia tutta la nostra beatitudine, ed essa è l’inizio e la fine di tutte le virtù e senza quest’incontro nessuna virtù sarà mai compiuta. Chiunque desideri incontrare Cristo come suo Sposo amato e voglia possedere la vita eterna in Lui e con Lui, deve ora in questo tempo incontrare Cristo in tre punti o in tre modi. Il primo punto consiste nel fatto che egli deve avere Dio nella sua intenzione in tutte le cose per mezzo delle quali dovrebbe meritare la vita eterna. Il secondo (punto) è che non dovrebbe a tal proposito considerare alcunché verso cui egli tenda e che ami al di sopra o alla pari di Dio. Il terzo punto è che egli in Dio riposi con tutto l’ardore, al di sopra di tutte le creature e al di sopra di tutti i doni di Dio e al di sopra di tutte le opere virtuose e al di sopra di tutti i sentimenti che Dio possa produrre nell’anima e nel corpo.

(PRIMO PUNTO) Ora, intendete: al fine di essere intento a Dio (= wie dat gode meynen sal), egli deve avere Dio presente sotto forma divina, vale a dire, essere teso verso di Lui soltanto, verso Colui che è il Signore del cielo e della terra e di tutte le creature, che è morto per lui e che può dare e vuole dare la beatitudine eterna. In qualunque modo e con qualunque nome egli si rappresenti Dio come Signore di tutte le creature, è sempre nel vero. 

Se egli considera ogni divina Persona nel fondo e nella maestà della natura divina è sempre nel giusto. Se egli considera Dio come Salvatore, Redentore, Creatore, Governatore, Beatitudine, Maestà, Sapienza, Verità, Bontà, tutto con le prerogative e sotto la forma della natura divina, è nel giusto. Sebbene siano molti i nomi che attribuiamo a Dio, la sublime natura di Dio è una semplice unità, innominabile dalle creature. A causa però della sua incomprensibile nobiltà e sublimità, noi diamo a Lui tutti questi nomi, pur non essendo in grado né di nominarLo né di esprimerLo totalmente a parole. Questa è la maniera e la scienza di come dovremmo avere Dio presente nella nostra intenzione (= meyninghen). Poiché essere intenti a Dio significa vedere Dio spiritualmente. A questa intenzione appartengono anche l’amore (= minne) e l’affezione (= liefde.). Perché conoscere e vedere Dio senza affetto non dà gusto, né aiuto, né profitto. Questo è il motivo per cui l’uomo dovrebbe sempre rivolgersi con amore a Dio al quale egli è intento sopra a tutto e lo ama al di sopra di tutte le cose, in tutte le sue opere. Questo è incontrare Dio con l’intenzione e con l’amore. 

Se il peccatore vuole desistere dal commettere peccati con una conveniente penitenza, egli deve incontrare Dio con la contrizione e con una libera conversione, con la giusta intenzione di volerLo in seguito servire senza commettere più peccato. Allora in questo incontro, per la misericordia di Dio, egli riceve una certa fiducia nella beatitudine eterna e nel perdono dei suoi peccati. E riceve il fondamento di tutte le virtù: fede, speranza e amore, e alacrità per tutte le virtù. 

Se costui desidera progredire nella luce della fede e considera tutte le opere del Cristo e tutto ciò che Egli ha sofferto e tutto ciò che Egli ha fatto per noi e tutto ciò che ha promesso e che farà per noi fino al giorno del giudizio e nell’eternità, considerando ciò pegno sicuro di salvezza, allora egli deve incontrare Cristo una volta ancora e averLo presente con azioni di grazie, con la lode, e con una rispettosa venerazione per tutti i suoi doni, e per tutto ciò che ha fatto e che farà nell’eternità. Allora la sua fede si fortificherà ed egli diventerà più interiore e sarà sollecitato a praticare tutte le virtù. 

(SECONDO PUNTO) Per continuare a progredire così in ambito virtuoso, egli deve incontrare ancora Cristo attraverso la rinuncia di sé, così da non ricercarsi mai né ponendo mai innanzi a sé fini diversi, ma questo permetterà il discernimento di tutte le sue opere e in tutte le cose sarà così intento a Dio, (facendo tutto) per Sua lode e per Suo onore, portando tutto a compimento sino alla morte. Allora la sua ragione sarà illuminata e la carità accresciuta ed egli diventerà più devoto e maggiormente disposto a tutte le virtù. 
Dovremmo essere intenti a Dio in tutte le opere buone, perché ciò è impossibile con le opere cattive, dato che non si può essere intenti a due fini opposti; vale a dire essere intenti a Dio ed insieme a qualcosa che è a Lui contrapposta, ma noi dovremmo far sì che tutto ciò a cui tendiamo sia soggetto a Dio e non a Lui contrapposto e permettere che tutto, sia un aiuto sia un beneficio, venga orientato per meglio venire a Dio: facendo così l’uomo è giusto. 
(TERZO PUNTO) Dovremmo anche riposarci su Colui e in Colui cui siamo protesi (intenti) e che amiamo, più che sui suoi messaggeri che Egli ha inviato e che sono i Suoi doni. L’anima dovrebbe riposare in Dio al di sopra di tutti gli ornamenti e i doni che Egli può inviare attraverso i suoi messaggeri. I messaggeri dell’anima sono: l’intenzione, l’amore e il desiderio; questi portano a Dio tutte le opere buone e tutti gli atti virtuosi. 

Al di sopra di tutto ciò l’anima dovrebbe riposarsi nel suo Amato al di sopra di ogni molteplicità. Tale è il modo e la maniera per incontrare, con retta intenzione, Cristo in tutta la nostra vita e in tutte le nostre opere e in tutte le nostre virtù, cosicché potremo incontrarLo nell’ora della nostra morte nella luce della gloria. Questo modo e questa maniera di cui così avete già udito si chiamano vita attiva. Questa è necessaria a tutti, o almeno per quelli che non dovrebbero vivere in opposizione alla virtù, anche se non possiedono tutte le virtù in tale (grado) di perfezione. Perché vivere in opposizione alla virtù significa vivere nel peccato. Ecco perché Cristo dice: “Chi non è con me è contro di me.” Chi non è umile è orgoglioso, e chi non è umile ma orgoglioso non appartiene a Dio. Si dica lo stesso per tutti i peccati e per tutte le virtù: o si possiedono le virtù, e si è in grazia, o al contrario si vive nel peccato. Ciascuno esamini se stesso e viva come qui abbiamo mostrato.

DESIDERIO DI CONOSCERE LO SPOSO
CAPITOLO XXVI
(L’uomo attivo perfetto è preso dal desiderio di Dio, come Zaccheo)

L’uomo che così vive in questa perfezione qui mostrata, che consacra tutta la sua vita e tutte le sue opere all’onore e alla lode di Dio ed è intento a Dio e Lo ama al di sopra di tutte le cose, sarà frequentemente toccato (gherinen = tocco) nel suo desiderio (struggente) di vedere, di conoscere, di comprendere chi è questo Sposo, Cristo, che per amore suo si è fatto uomo e ha sofferto per amore fino a morire, prendendo su di sé i suoi peccati e vincendo il diavolo, e riversando Se stesso e la Sua grazia in lui, lasciandogli i Suoi sacramenti e promettendogli il Suo regno e Se stesso come ricompensa eterna. Egli ci dona il sostentamento corporale, la consolazione interiore e la dolcezza ed altri innumerevoli doni, secondo il nostro bisogno particolare.

Quando un uomo considera tutto ciò, egli è sopraffatto dal desiderio di vedere e di conoscere Cristo suo Sposo quale Egli è in se stesso; poiché non gli basta più conoscerLo solo attraverso le Sue opere, che egli pensa siano insufficienti. Allora dovrebbe fare come Zaccheo che desiderava vedere Gesù e chi Egli fosse. Così dovrebbe correre avanti a tutta la folla,  vale a dire la molteplicità delle creature le quali ci fa piccoli e bassi di statura così da non poter vedere Dio. Ed egli dovrebbe arrampicarsi sull’albero della fede che cresce dall’alto verso il basso, perché le sue radici sono nella Deità.

Quest’albero ha dodici rami: i dodici articoli (della fede). I più bassi parlano dell’umanità di Dio e dei punti riguardanti la nostra beatitudine in corpo e anima. La cima dell’albero parla della Deità, della trinità delle Persone e dell’unità della natura di Dio. E’ su questa unità, come sulla cima dell’albero, che l’uomo dovrebbe restare, perché è là che il Cristo deve passare con tutti i suoi doni. Qui Gesù viene, vede quell’uomo e, rivolgendosi a lui nella luce della fede, gli dice che Egli, secondo la sua divinità, è infinito e incomprensibile, inaccessibile e insondabile, e trascendente tutta la luce creata e ogni comprensione finita. Questa è la più alta conoscenza di Dio che un uomo possa avere nella vita attiva: che egli riconosca alla luce della fede che Dio è incomprensibile e inconoscibile.

In questa luce Cristo parla all’uomo pieno di desiderio: “Scendi subito, perché oggi io devo dimorare nella tua casa.” La rapida discesa non è altro che un fluire giù, con desiderio e con amore, nell’abisso della Deità, dove nessun intelletto può giungere nella luce creata. Dove l’intelletto rimane fuori, là il desiderio e l’amore entrano.

Quando l’anima s’inclina con amore e con intenzione verso Dio, al di sopra di tutto ciò che ella può comprendere, è allora che riposa (=rusten) e dimora in Dio e Dio in lei.

Quando l’anima si arrampica col desiderio al di sopra della molteplicità delle creature e al di sopra dell’attività dei sensi e della luce naturale, allora ella incontra Cristo nella luce della fede. Ed è illuminata e riconosce che Dio è inconoscibile e incomprensibile.

Quando essa s’inclina con desiderio struggente a questo Dio incomprensibile, allora incontra Cristo ed è colmata dei Suoi doni. Quando ella ama e riposa al di sopra di tutti i doni e al di sopra di se stessa e al di sopra di tutte le creature, allora dimora in Dio e Dio in lei. 

Ciò è come dovremmo incontrare Cristo al vertice della vita attiva. Se avete posto come fondamenta giustizia e carità e umiltà, e se avete stabilito la vostra dimora sulle virtù che vi sono state mostrate e se avete incontrato Cristo con fede, con intenzione e con amore, allora dimorate in Dio e Dio in voi e avete preso possesso della vita attiva. Questa è la prima cosa di cui volevamo parlare. 
LA SECONDA VITA (DAT ANDER LEVEN)
Vita “interiore" o "desiderosa di Dio"
(Libro secondo)
INTRODUZIONE AL LIBRO SECONDO

La seconda parte dell’opera che qui andiamo a introdurre è solidamente organizzata secondo un graduale evolversi della vita mistica, fin dal primo capitolo del Libro II dedicato alla vita interiore.

Dio fa irruzione nell’anima, preso da passione ardente per la sua creatura. Egli sollecita e muove il nostro spirito a corrisponderlo nell’amore con un assenso pieno che diventa risposta a una vocazione esigente; ciò determina un dinamismo spirituale sempre fondato sull’espressione evangelica “Vedete, viene lo Sposo, uscite per incontrarlo”, formula che implica 1) un’illuminazione (che è capacità visiva interiore); 2) la venuta di Cristo (intesa come visitazione sempre nuova dello Sposo divino); 3) una riattivazione passiva del nostro essere e del nostro operare (che spinge interiormente e con moto centrifugo all’esercizio delle virtù); 4) l’incontro (che per Ruusbroec implica un trovare riposo in Dio al di sopra di ogni dono di grazia).

Tutte le intuizioni, le esperienze di Ruusbroec balzano fuori come da un involucro letterario che fa uso di similitudini, simboli, immagini, elaborati schemi tradizionali, caratteristici dello stile medievale ma estranei alla nostra sensibilità moderna, al nostro gusto letterario, meno complesso e intricato. Pertanto è necessario trovare chiavi di lettura per entrare nell’architettura letteraria delle Nozze spirituali; è opportuno che il lettore contemporaneo gusti il linguaggio mistico difficile, scelto e minuzioso, di questa seconda sezione dell’opera, poco alla volta, rilevando attraverso una lettura attenta, mai frettolosa, forme e schemi. E’ facile scorgervi un riferimento costante a ciò che è “intimo”, “interiore”, profondo, caratteristico della spiritualità ruusbroechiana; nel nostro lessico abbiamo già spiegato che innig = interiore, è un termine che qui riveste un significato diverso dalla nota sentimentale acquisita nel Romanticismo. L'orazione intima ci parla di una vita vissuta in profondità. Il vocabolo va inteso come termine tecnico e indica la contemplazione mistica. La vita interiore è talmente assorbita in intima unione con Dio che l'attività delle facoltà è semplificata e unificata nel suo centro. L'uomo interiore è detto anche "introverso" ma bisogna epurare questo termine da qualsiasi connotazione psicologica; in Ruusbroec ha un significato solo spirituale.

 Uno schema esplicativo della dottrina mistica ruusbroechiana è senz’altro quello della “scopa” che spiegheremo quando ci si presenterà al capitolo III del secondo Libro.
Cap. I
 (Nella “notte”, si ode il grido).

La vergine prudente, vale a dire l’anima pura che s’è distaccata dalle cose terrene e vive per Iddio nell’esercizio delle virtù, ha preso nel vaso del suo cuore l’olio della carità (= olye der karitaten) e delle opere virtuose, con la lampada di una coscienza senza macchia; ma quando Cristo lo Sposo si fa attendere nella consolazione e nel nuovo influsso dei suoi doni, allora l’anima diventa sonnolenta e addormentata e indolente. 

Nel mezzo della notte, quando meno ci si pensa e ci si aspetta, un grido spirituale è prodotto nell’anima: “Vedete; viene lo Sposo, uscite, per incontrarlo.” E’ di questo “vedere”, di questa “venuta interiore di Cristo” e di questo “uscir fuori dell’uomo per l’incontro con Cristo”, di queste cose andiamo a parlare; ed esporremo e spiegheremo questi quattro punti concernenti l’esperienza interiore e desiderosa che molti raggiungono grazie alle virtù morali e al fervore interiore.
 
Con queste parole Cristo ci insegna quattro cose. Nella prima Egli vuole che il nostro intelletto sia illuminato dalla luce soprannaturale.  Questo indica ciò che noi osserviamo quando Egli dice: “Vedete”. In secondo luogo Egli ci mostra che cosa dovremmo vedere: la venuta interiore dello Sposo, l’Eterna Verità. Questo è ciò che noi intendiamo con le parole: “Lo Sposo viene”. In terzo luogo Egli ci comanda nella pratica interiore di uscire secondo giustizia, e perciò dice “Uscite.” Nel quarto punto Egli ci mostra il fine e la ragione di tutta questa attività che consiste nell’incontro con Cristo lo Sposo nella gioiosa unità della Deità.

PRIMA PARTE : “VEDETE”

A - TRE CONDIZIONI RICHIESTE PER VEDERE

Cap. II
(Parla dell’illuminazione)

Ora, circa il primo punto il Cristo dice: “Vedete”. 

Ci sono tre punti necessari per chiunque veda soprannaturalmente nella pratica interiore. 

Il primo è la luce della grazia di Dio comunicata in un modo più elevato di quanto sia nell’esperienza esteriore della vita attiva, mancante di intimo zelo. 

Il secondo punto è lo spogliamento dalle immagini estranee e da tutto ciò che occupa il cuore; cosicché l’uomo possa essere libero da tutte le creature, non assalito da immagini, distaccato e vuoto. 

Il terzo punto è la libera conversione della volontà, col raccoglimento di tutte le facoltà corporali e spirituali, distaccate da ogni affetto disordinato, e il fluire nella sublime unità di Dio e nell’unità della mente (dello spirito), cosicché la creatura razionale possa ottenere soprannaturalmente e possedere la sublime unità di Dio. Ecco che Dio ha creato il cielo e la terra e tutte le cose; ecco perché Egli è divenuto uomo e ci ha insegnato (tutto) e ha vissuto per noi ed Egli stesso è la via che conduce all’unità. Egli è morto nel legame dell’amore, ed è asceso (al cielo) e ci ha aperto l’accesso alla stessa unità nella quale possiamo possedere la beatitudine eterna.
DELLA TRIPLICE UNITÀ CHE È IN NOI PER NATURA 

Cap. III
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Non sembri irriverente da parte nostra l’accostamento, ma è possibile rappresentare figurativamente l’anima attraverso il quadro iconico di una scopa di saggina; ci serviremo di questo mezzo visivo per comprendere le descrizioni di essa forniteci dal nostro autore. Ruusbroec afferma che in ogni uomo, sia esso santo o peccatore, cristiano oppure no, vi sono “per natura” tre unità.

La prima, quella più alta, è da collocare dove il manico della scopa viene impugnato; là Dio, con il suo tocco interiore (=gerinen), dà l’essere e la vita alla sua creatura.

La seconda unità è quella che vede unificate le tre facoltà superiori dell’anima, così come le distingue Sant’Agostino: memoria, intelletto e volontà. Quando queste si unificano si ha un unico dinamismo e l’anima prende il nome di spirito il quale è, per Ruusbroec, la nostra essenza (=wesen). Il punto spaziale di questa seconda unità va collocato nel nodo sovrastante i tre fasci di fibre corrispondenti appunto alle tre facoltà superiori.

La terza unità è quella delle potenze inferiori, delle facoltà sensitive, corporee, con le quali entriamo in contatto col mondo esterno, alla maniera dei rametti di saggina lasciati liberi nel contatto col pavimento. Questi subiscono una unificazione là dove sono stretti da filamenti orizzontali che visivamente stanno a indicare la terza ed ultima unità: l’ “unio cordis”, perché è nel cuore che inizialmente si realizza e si sperimenta.
Cap. III
Ora fate bene attenzione: in tutti gli esseri umani troviamo, naturalmente, una triplice unità che nei giusti (goeden menschen = uomini buoni) è inoltre soprannaturale.

La prima e la più alta unità è in Dio, poiché tutte le creature sono sospese (=hanghen) in questa unità con il loro essere, la loro vita e la loro sussistenza; e se, da questo punto di vista, dovessero essere separate da Dio, cadrebbero nel nulla, sarebbero annichilate.

Questa unità è in noi essenzialmente per natura, per buoni o malvagi che si sia, e non ci rende né santi né beati senza la nostra cooperazione. Questa unità la possediamo in noi stessi e di fatto al di sopra di noi stessi come un principio e un sostegno del nostro essere e della nostra vita.

E’ in noi, per natura, anche una seconda unione o unità, vale a dire l’unità delle facoltà superiori, là dove esse traggono la loro origine naturale e la loro attività nell’unità stessa dello spirito o della mente (Lat. mens o apex mentis). Questa è la medesima unità che è l’essere sospesi in Dio, ma in ultima istanza noi la consideriamo attiva e, nel suo fondo, essenziale. Ciononostante lo spirito è totalmente dentro ciascuna unità secondo l’interezza della sua sostanza. Noi possediamo questa unità in noi stessi, al di sopra della percezione sensoriale, e da essa procedono memoria, intelletto e volontà ed ogni facoltà e attività spirituale. In questa unità noi chiamiamo l’anima “spirito”.

La terza unità che è in noi per natura è il dominio delle facoltà corporee nell’unità del cuore, principio e origine della vita corporale. L’anima possiede questa unità nel corpo e nel vigore naturale del cuore e da essa fluiscono tutta l’attività corporea e i cinque sensi. Qui perciò l’anima è chiamata “anima” perché è la forma del corpo e anima il corpo, cioè lo rende cosa viva e lo mantiene in vita.

Queste tre unioni esistono in noi naturalmente, come una sola vita e un solo regno. Nel (livello) più basso noi siamo sensuali e animali; nel (livello) intermedio siamo razionali e spirituali; nel più alto siamo sostenuti essenzialmente (= weselijc). E questo è naturale a tutto il genere umano
LE TRE UNITA’ E IL LORO POSSESSO SOPRANNATURALE

NELLA VITA ATTIVA

(Primo “ornamento”, cioè “arricchimento”, delle tre unità nella vita attiva)

Ora queste tre unità come un regno e una dimora eterna sono arricchite soprannaturalmente e possedute a motivo delle virtù morali nella carità e a causa della vita attiva. E quel regno è arricchito ancor più e posseduto più nobilmente grazie alla pratica interiore congiunta alla vita attiva. 

L’unità più bassa, che è quella corporea, è arricchita e posseduta soprannaturalmente per la pratica esteriore compiuta perfettamente sulle orme di Cristo e dei suoi Santi: il portare la croce con Cristo, il sottomettere la natura (umana) ai comandamenti della santa Chiesa e all’insegnamento dei Santi, secondo la forza della nostra natura, con discernimento.

La seconda unità, che è nello spirito ed interamente spirituale, è arricchita e posseduta soprannaturalmente attraverso le tre virtù teologali: fede, speranza e amore (minne) e per l’influsso della grazia e dei doni di Dio e per l’impegno alacre volto alla virtù, con l’intento di seguire l’esempio di Cristo e della santa Cristianità.

La terza e più alta unità è al di sopra della nostra comprensione intellettuale ed è già in noi essenzialmente in noi; è da noi posseduta soprannaturalmente quando siamo intenti (= meynen) al di sopra della lode di Dio e del Suo onore cercato in tutte le nostre opere virtuose a riposare in Dio,, al di sopra dell’intenzione e al di sopra  di noi stessi e di tutte le cose. Questa è l’unità dalla quale siamo emanati (ghevloten = fluiti), nella saggezza creaturale nella quale siamo rimasti essenzialmente (=weselijc in bleven sijn) e alla quale, per mezzo della carità, ritorniamo in un movimento d’amore. Queste sono le virtù che ornano queste tre unità nella vita attiva.

COME PREPARARCI A RICEVERE 

LA VITA “DESIDEROSA DI DIO”

(Secondo “ornamento” delle tre unità nella vita desiderosa)

Ora continueremo a spiegare come queste tre unità sono ancor più sublimemente arricchite e più nobilmente possedute mediante la pratica dell’interiorizzazione congiunta alla vita attiva. Quando l’uomo, per la carità e per l’elevata intenzione (=opgherechtemeyninghe) in tutte le sue opere e in tutta la sua vita dedica se stesso all’onore di Dio e alla lode di Dio e cerca riposo in Dio al di sopra di tutte le cose, allora in umiltà, con pazienza e nell’abbandono di se stesso, con confidente speranza, dovrebbe sempre attendere nuove ricchezze e nuovi doni, senza interessarsi mai se Dio li darà o non li darà. Così uno crea una preparazione e una disposizione a ricevere interiormente la vita desiderosa (= inwindich begheerlijc leven). E quando la coppa è pronta, un nobile liquore viene versato in essa. Non c’è coppa più nobile dell’anima amante, né bevanda più preziosa della grazia di Dio. E’ così che l’uomo dovrebbe consacrare tutte le sue opere e tutta la sua vita a Dio con un’intenzione semplice ed elevata e riposare, al di sopra dell’intenzione e al di sopra di se stesso e al di sopra di tutte le cose, nella sublime unità dove Dio e lo spirito amante sono uniti senza intermediario. 

ILLUMINAZIONE 

NELL’UNITA’ SUPERIORE

Cap. IV
(Dio agisce in noi dall’interno verso l’esterno, dall’unità superessenziale verso quella essenziale, fino alle facoltà operative).
Da questa unità in cui lo spirito è unito con Dio senza intermediario fluiscono la grazia e tutti i doni. Da questa stessa unità in cui lo spirito riposa al di sopra di se stesso in Dio, Cristo Verità eterna dice: “Vedete, viene lo Sposo, uscite per incontrarlo.” Cristo che è luce di verità, dice: “Vedete” poiché è per Lui che noi diveniamo vedenti, perché Egli è la luce del Padre e senza di Lui non v’è luce, né in cielo né sulla terra.

Questo parlare di Cristo in noi non è altro che un fluire interiore della Sua luce e della Sua grazia. Questa grazia cade dentro di noi nell’unità delle nostre facoltà superiori e del nostro spirito dalla quale per il potere della grazia, le più alte facoltà fluiscono al di fuori attivamente in tutte le virtù e in quella stessa unità esse ritornano ancora nel vincolo dell’amore. In questa unità risiede il potere e l’inizio e la fine di ogni attività creaturale, naturale e soprannaturale, nella misura in cui essa si esercita in maniera creaturale per mezzo della grazia, dei doni divini e della forza stessa della creatura. Perciò Dio dona la Sua grazia nell’unità delle facoltà superiori affinché l’uomo possa sempre praticare la virtù attraverso il potere, la ricchezza e l’impulso della grazia. Egli perciò ci dona la grazia al fine di renderci operosi e (ci dona) Se stesso, al di sopra di ogni grazia, per il gaudio e il riposo. 

L’unità del nostro spirito è il nostro dimorare nella pace divina e nella ricchezza della carità; e tutte le virtù nella molteplicità sono ancorate là dentro e vivono in questa semplicità dello spirito.  

Ora la grazia di Dio, che fluisce da Dio, è un impulso interiore o uno  sprone dello Spirito Santo, che muove il nostro spirito dal di dentro e lo incita verso tutte le virtù. Questa grazia fluisce da dentro non da fuori. In quanto Dio è più intimo a noi di quanto lo siamo a noi stessi e il suo impulso interiore, il suo operare dentro di noi, naturalmente o soprannaturalmente, è più vicino e più intimo a noi di ogni nostra operazione. 

Così Dio opera in noi dall’interno (lett. da dentro = van binnen) verso l’esterno; tutte le creature invece agiscono dall’esterno (lett. da fuori = van buten) verso l’interno. Ecco perché la grazia e tutti i doni e le ispirazioni interiori di Dio vengono da dentro nell’unità del nostro spirito, non dal di fuori nella fantasia mediante immagini sensibili. 

LA VITA INTERIORE E LIBERA

LE TRE COSE CHE RENDONO CAPACE L'UOMO DI VEDERE
Cap. V
(Torna a parlare dell’inizio della pratica interiore, dell’illuminazione)

Ora Cristo dice spiritualmente dentro l’uomo devoto: “Vedi.” 

Tre punti, come precedentemente detto, rendono l’uomo “vedente” nella pratica interiore. La prima è l’illuminazione interiore della grazia di Dio. La grazia di Dio nell’anima è come una candela in una lanterna o in un vaso di vetro; essa produce calore e illumina e risplende attraverso il vaso (di cristallo), che qui è l’uomo giusto (goeden = buono). Essa rivela se stessa a colui che la possiede dentro di sé ed è osservante nella pratica interiore, e inoltre rivela se stessa agli altri attraverso di lui, nella virtù e nel buon esempio.

L’illuminazione interiore della grazia di Dio tocca e muove istantaneamente l’uomo da dentro (= van binnen), e questa rapidissima mozione è il primo punto che ci rende “vedenti”. Da questa rapidissima mozione di Dio procede il secondo punto, nella parte dell’uomo detta raccoglimento di tutte le facoltà, interiori ed esteriori, nell’unità dello spirito, nel vincolo dell’amore. Il terzo punto è la libertà, che permette all’uomo di rientrare in se stesso, senza immagini e senza ostacoli, ogni volta che desidera e ogni volta che pensa al suo Dio. Ciò accade quando l’uomo non è turbato da ciò che è piacevole o penoso, dal profitto o dalla perdita, dall’esaltazione o dall’abbassamento, da tutte le preoccupazioni, dalla gioia e dalla paura, e non è intrappolato da alcuna creatura.

Questi tre punti rendono l’uomo “vedente” nella pratica interiore. Se tu hai questi tre punti, allora hai il fondamento e l’inizio dell’esperienza interiore e della vita interiore (innichs levens)
. 

"LO SPOSO VIENE, USCITE"

LA TRIPLICE VENUTA DI CRISTO

E LA MANIERA DI RISPONDERE
Cap.  VI
Quando pure gli occhi saranno tersi e la vista acuta, allora la chiarezza visiva senza ogni oggetto amabile e dilettevole, produrrà solo poco o nessun godimento o profitto. Ed ecco perché Cristo mostra agli occhi illuminati dell’intelletto ciò che dovrebbero vedere, cioè la venuta interiore di Cristo Sposo. 

Troviamo dunque tre modi del venire particolare (di Cristo) negli uomini che si esercitano con devozione nella vita interiore e ognuna di questa tre venute eleva l’uomo a un grado più alto e a una pratica più interiore. 
LA PRIMA VENUTA

La prima venuta di Cristo nella pratica interiore attiva e sollecita l’uomo con un impulso percettibile da dentro e attira costui con tutte le sue facoltà in alto verso il cielo e gli richiede di avere unità con Dio. Questo impulso e questa attrazione sono sentiti nel cuore e nell’unità di tutte le facoltà corporee, specialmente nelle facoltà concupiscenti.  In quanto questa venuta eccita e agisce nella parte più bassa dell’uomo che dev’essere completamente purificata, arricchita, infiammata e introtratta (=inghetrocken).

Questo impulso di Dio dentro di noi dà e prende, fa ricchi e poveri, rende opulento e beato; produce speranza e disperazione, rende caldi e freddi. I doni e le attività che si verificano qui in questi opposti sono inesprimibili per ogni lingua. Questa venuta con la sua pratica è suddivisa in quattro modi, uno più sublime dell’altro, come più avanti dimostreremo. E perciò la parte più bassa dell’uomo è arricchita nella vita interiore.

LA SECONDA VENUTA

Cap.  VII

La seconda maniera della venuta interiore di Cristo nella più alta nobiltà e nella somiglianza a Lui e con più doni e con più splendore, è un fluire dentro le facoltà superiori dell’anima che arricchisce di doni divini, che conferma e illumina e adorna lo spirito in molti modi. Questo fluire di Dio dentro di noi, esige un fluire all’esterno e un rifluire con tutta questa ricchezza verso lo stesso fondo (= selven gronde) da cui il fluire proviene. In questo fluire Dio accorda e mostra grandi meraviglie. Con ciò Egli esige dall’anima che ella Gli restituisca nuovamente tutti i Suoi doni, moltiplicati, al di là di tutto quello che una qualsiasi creatura sia in grado di fare. Questa pratica, questo modo è più nobile e più somigliante a Dio del primo e da esso le tre facoltà superiori dell’anima sono arricchite. 
LA TERZA VENUTA

Cap. VIII
La terza maniera della venuta interiore di Nostro Signore consiste in una mozione interiore o tocco (=gherinen) nell’unità dello spirito, laddove le tre facoltà superiori dell’anima dimorano e da cui fluiscono e a cui fanno ritorno e dove sempre rimangono unite nel vincolo dell’amore e nell’unità naturale dello spirito. Questa venuta produce il modo più intimo e più alto nella vita interiore. E perciò l’unità dello spirito è arricchita in molti modi. 
Ora, in ogni venuta, Cristo esige una particolare uscita da noi stessi con una vita corrispondente al modo della Sua venuta. E perciò Egli dice spiritualmente nel nostro cuore a ogni venuta: “Uscite con una vita e con esercizi appropriati alla maniera in cui la mia grazia e i miei doni vi sollecitano.” Poiché se vogliamo essere perfetti, dobbiamo uscire e condurre noi stessi nella pratica interiore secondo la maniera in cui lo Spirito di Dio ci sprona e ci attira e fluisce dentro di noi e ci tocca. Se resistiamo però allo Spirito di Dio per la dissomiglianza della nostra vita, noi perdiamo l’impulso interiore e allora, inevitabilmente, ci priviamo delle virtù.
Queste sono le tre venute di Cristo nella pratica interiore (= in innigher oefeninghen). Ora andremo a esporre e a spiegare ogni venuta in particolare. Ora notate con grande attenzione perché chi non ha mai sperimentato queste cose non potrà comprenderle bene (= niet wel verstaen).
SPIEGAZIONE DELLA PRIMA VENUTA
Cap. IX

(Cristo è paragonato al sole)
La prima venuta di Cristo nella pratica della vita desiderosa (=begheerlijcker) è un interiore sentito impulso dello Spirito Santo che ci muove e ci incita a tutte le virtù. Questa venuta vogliamo paragonare allo splendore e alla potenza del sole che al primo istante dal suo sorgere, illumina e splende e riscalda tutto il mondo. In maniera simile Cristo, sole eterno, che dimora nella parte superiore dello spirito, sfolgora e splende e illumina, ed Egli illumina e infiamma la parte più bassa dell’uomo, cioè il cuore di carne e le facoltà sensibili e questo avviene in un istante, più rapidamente d’un batter d’occhio, perché l’azione di Dio è fulminea. Ma colui che sperimenta questo deve saper vedere interiormente, con occhi capaci di comprendere. 

Il sole brilla nei paesi alti (=overlant)
, al centro del mondo, sui monti. Là produce un’estate più precoce e molti buoni frutti e un vino forte e una terra colma gioia. Lo stesso sole invia i suoi raggi nei paesi bassi (=nederlant), all’estremità della terra. Quella regione è più fredda e la forza del sole scalda meno. Ciononostante esso produce anche là molti buoni frutti; anche se vi si trova meno vino. Coloro che dimorano nella parte più bassa di se stessi, tutti presi dai sensi esteriori e tuttavia con buona intenzione nella virtù morale con la pratica esteriore e nella grazia di Dio, portano molti buoni frutti di virtù in molti modi. Loro però gustano poco il vino della gioia interiore e della consolazione spirituale.

L’uomo che ora riceve l’irradiazione del sole eterno che è Cristo stesso, sarà “vedente” e dimorerà sui monti, nei paesi alti, col raccoglimento di tutte le sue facoltà e sarà elevato col suo cuore in Dio, libero e distaccato da ogni causa di gioia o d’afflizione e da tutte le creature. Là Cristo, sole di giustizia, risplende nei cuori liberi ed elevati: vale a dire sui monti di cui ho fatto menzione.

Per il potere del Suo Spirito, Cristo, sole glorioso e divino splendore, illumina e splende e infiamma il cuore libero e tutte le facoltà dell’anima nella Sua venuta interiore. Questo è il primo effetto della venuta interiore nella pratica della vita desiderosa. Proprio come il potere e la natura del fuoco infiammano ogni materia pronta ad ardere, così anche Cristo infiamma i cuori pronti, liberi ed elevati, col diffuso ardore della sua venuta interiore. E in questa venuta interiore Egli dice: “Uscite con pratiche corrispondenti al modo di questa venuta”.
UNITAS CORDIS

Cap. X

(Esperienza del fuoco interiore)
Da questo ardore proviene l’unità del cuore. Noi infatti non possiamo ottenere una vera unità finché lo Spirito di Dio non accende il Suo fuoco nel nostro cuore. Dal momento che quel fuoco ci fa uno e rende somiglianti a sé tutte le cose che è in grado di dominare e di trasformare.  Unità (del cuore) significa che l’uomo si sente raccolto interiormente, con tutte le sue facoltà, nell’unità del suo cuore. L’unità produce interiormente la pace e il riposo del cuore. L’unità del cuore è un legame che unifica insieme e abbraccia corpo e anima, cuore e sensi e tutte le facoltà, fuori e dentro, nell’unità dell’amore.

Cap. XI
(Parla dell’uomo interiore)

Da questa unità deriva la pratica (l’esperienza) interiore. Perciò nessuno può essere interiore finche non è raccolto in se stesso in unità. La pratica interiore consiste nel fatto che l’uomo si volge interiormente dentro di sé verso il proprio cuore affinché possa capire e sperimentare l’intimo operare e l'intimo parlare di Dio. 

Questa pratica interiore è fuoco d’amore sentito che lo Spirito di Dio ha acceso e ha fatto divampare. Tale pratica interiore brucia, muove ed eccita l’uomo dal di dentro, ed egli non sa da dove essa venga né ciò che gli stia succedendo.

Cap. XII
(Amore e desideroso affetto)
Da questa pratica interiore proviene un affetto (= liefde) sensibile che pervade il cuore dell’uomo e la facoltà concupiscente dell’anima. Nessuno può avere questo desideroso affetto (=begherlijcke liefde) il cui gusto si sente nel cuore fin quando non si sia (divenuti) interiori nella mente. 

L’amore sentito e l’affetto (minne ende liefde) consistono in un desiderare, in un gustare la brama che uno ha per Dio e per un bene eterno in cui ogni bene è contenuto. 

Quest’affetto (= liefde) sentito ci distoglie da tutte le creature per quanto riguarda l’appetito, non per quanto concerne la necessità (di esse). Tale affetto interiore (= innighe liefde) sente di essere toccato dal di dentro dall’amore eterno (= eewigher minnen) con il quale solo si deve avere a che fare. L’affetto interiore (= innighe liefde) rinuncia facilmente e disprezza tutte le cose, al fine di ottenere ciò che ama (= dat si mint).

Cap. XIII
(Devozione)

Da questo affetto sentito (= ghevoelijcker liefden) deriva la devozione a Dio (= devocie te gode)  e alla Sua gloria. Dal momento che nessun uomo può avere desiderosa devozione nel proprio cuore se non l’uomo che porta sentito affetto e amore (=minne) verso Dio. 

Vi è devozione quando il fuoco dell’amore (=minne) e dell’affetto (=liefde) innalza al cielo le fiamme del suo desiderio. La devozione (= devocie) sollecita e attiva l’uomo dentro e fuori al servizio di Dio. La devozione fa fiorire corpo e anima nell’onore e nell’adorazione al cospetto di Dio e di tutto il genere umano. Dio reclama la nostra devozione in tutto il servizio che dovremmo renderGli. La devozione purifica il corpo e l’anima da tutte quelle cose che potrebbero danneggiarci e ostacolarci. La devozione indica e conduce verso il diritto sentiero della beatitudine. 
Cap. XIV
(Lode e ringraziamento)

Da questa devozione interiore proviene il ringraziamento. Nessuno infatti può ringraziare e lodare Dio quanto l’uomo interiore e devoto. E’ giusto per noi ringraziare e lodare Dio, poiché Egli ci ha creati come creature intelligenti e ha disposto e ordinato a nostro servizio il cielo e la terra e gli angeli. Per redimere i nostri peccati Egli divenne uomo, ci donò il Suo insegnamento e la Sua vita e le sue indicazioni e si prodigò per noi con umile dedizione e per la nostra salvezza soffrì una morte ignominiosa; e come ricompensa Si è messo anche a nostro servizio, promise di darci il Suo regno eterno e Se stesso; ci ha addirittura condonato i nostri peccati, dopodiché ci perdonerà completamente o meglio ci ha perdonato e ha riversato nelle nostre anime la Sua grazia e il Suo amore (=minne). Egli vuole dimorare e rimanere in noi e con noi per sempre; ogni giorno della nostra vita vuole visitarci e ci ha visitato con i Suoi nobili sacramenti secondo ogni nostra necessità. Ed Egli ci ha lasciato il Suo corpo e il Suo sangue in cibo e in bevanda secondo l’appetito desideroso di ognuno. Ci ha messo davanti agli occhi la natura e la Scrittura e tutte le creature come un esempio e come uno specchio per poter considerare e imparare come mutare in virtù tutte le nostre opere. Egli ci ha dato in prestito salute, forza e potenza, a volte malattia, a nostro vantaggio. Ed Egli ha messo in noi le esigenze esteriori, la tranquillità interiore e la pace dentro di noi. E siamo insigniti del nome cristiano e siamo nati da (genitori) cristiani. Per tutto questo ringrazieremo Dio quaggiù per poterLo ringraziare eternamente (lassù). 

Noi loderemo anche Dio con tutto ciò che è in nostro potere di fare. Lodare Dio significa che l'uomo dovrebbe offrire alla divina maestà onore, riverenza e adorazione con tutta la sua vita. Lodare Dio è l'opera più naturale e più personale degli angeli e dei santi in cielo e degli amanti in terra. Si dovrebbe lodare Dio con il cuore, con il desiderio, con le facoltà elevate, con le parole, con le opere; con il corpo, con l'anima e con le nostre opere buone nell'umile servizio esteriore ed interiore. Coloro che non lodano Dio saranno eternamente muti. Lodare Dio è la più dilettevole e la più gradevole opera del cuore amante. Il cuore che è pieno di lode desidera (= begheert) che tutte le creature lodino Dio. La lode di Dio non avrà mai fine, poiché quella è la nostra beatitudine: sarà giusto lodarLo in eterno.
Cap. XV
(Duplice dolore del cuore)

Dal ringraziamento e dalla lode interiore proviene un duplice dolore del cuore e tormento nel desiderio (= begheerten). Il primo dolore è che ci si sente inadeguati nel ringraziamento, nella lode, nell'onore e nel servizio di Dio. Il secondo è dovuto al fatto che non cresciamo quanto si desideri in carità, in virtù, in fedeltà, in perfetta condotta, per poter essere degni di ringraziare e di lodare e di servir Lui come si dovrebbe. Questo è l'altro dolore.

Questi (due dolori) sono entrambi radici e frutto, inizio e fine di tutte le virtù interiori. Questo dispiacere interiore e questo dolore causati dall’essere mancanti nelle virtù e nella lode di Dio è l’opera suprema relativa al primo modo di questa pratica interiore, e proprio per ciò questa pratica è perfettamente compiuta.

Cap. XVI
(Parabola dell’acqua che bolle)

Ora attenzione a una similitudine attinente a ciò che questa pratica sarà. Quando il fuoco naturale con il suo calore e con il suo potere porta l'acqua o altri liquidi a ebollizione - questa è la sua più alta funzione - l'acqua risale e ricade di nuovo nel fondo ed è una volta ancora portata a bollire (a salire) allo stesso modo in virtù del fuoco, cosicché il fuoco la manda sempre verso l’alto e l’acqua continuamente bolle.

Il fuoco interiore dello Spirito Santo opera in maniera simile: conduce, provvede e induce il cuore e tutte le facoltà dell'anima a bollire, cioè a ringraziare e a lodare Dio nel modo appena menzionato. Allo stesso modo si ricade una volta ancora nello stesso fondo dove lo Spirito di Dio arde, in modo tale che il fuoco dell'amore possa sempre bruciare e il cuore dell'uomo possa sempre rendere grazie e lode con parole e con opere, rimanendo sempre in basso, al punto che valuta grande ciò che dovrebbe fare e di buon grado farebbe, e considera poca cosa quello che fa. 
Cap. XVII
(Esempio dell’estate)

Così quando l'estate si avvicina il sole sorge, esso attira l'umidità fuori dalla terra attraverso le radici e attraverso il tronco dell'albero fin dentro i rami,  da ciò vengono fronde, fiori e frutti. In maniera simile, proprio come Cristo il sole eterno sorge e s’innalza nei nostri cuori, così diviene estate nell'eccellenza delle virtù. Egli effonde la sua luce e il suo calore nel nostro desiderio e attira il cuore dalla molteplicità delle cose terrene e produce unità (= eenicheit) e pratica interiore (=innicheit) e porta il cuore a crescere, a mettere le foglie con l’affetto interiore (= innigher liefden) e a fiorire in ardente devozione così da portare frutti con ringraziamento e con lode e a preservare questi frutti eternamente nell'umile dolore che proviene dal nostro perenne insoddisfatto volere.

Qui finisce il primo dei quattro modi principali della pratica interiore che arricchiscono la parte inferiore dell'uomo. 

SECONDO MODO DELLA PRIMA VENUTA:

SOVRABBONDANZA DI CONSOLAZIONI
Cap. XVIII
(Quando il sole entra nel segno dei Gemelli)

Dal momento che stiamo comparando questi quattro modi della venuta di Cristo allo splendore e al potere del sole, così troviamo anche nel sole una virtù e un’attività tali da far maturare rapidamente i frutti e moltiplicarli.

Quando il sole sale molto in alto ed entra nei Gemelli, due esseri della stessa natura uniti fra loro, come avviene alla metà di maggio, allora il sole acquisisce una doppia forza sugli alberi e sulle erbe e su tutte le cose che crescono in terra. Quando i pianeti che regolano la natura sono ben ordinati secondo quanto la stagione e l'anno richiedono, il sole splende ancor più sulla terra e attira l'umidità su nell’aria. Da ciò viene la rugiada e la pioggia e i frutti crescono e si moltiplicano grandemente.

In maniera simile, quando Cristo sole splendente si è innalzato nel nostro cuore al di sopra di tutte le cose, e quando le esigenze della natura corporea che sono opposte allo spirito sono ben dominate e regolate con discernimento, e le virtù sono possedute alla maniera esposta nel primo modo, quando cioè attraverso il calore della carità, tutta la soddisfazione e il riposo che si può provare nel praticarle diviene, in rapporto a Dio, offerta di ringraziamento e di lode, da ciò a volte proviene la dolce pioggia di consolazioni interiori e la rugiada celeste di soavità divina. Questo fa crescere tutte le virtù e produce un doppio sviluppo, se si agisce giustamente.

Questa è un’operazione tutta nuova e speciale e una nuova venuta di Cristo nel cuore amante, e perciò l'uomo è elevato a un modo superiore al precedente. In questa dolcezza Cristo dice: "Uscite, secondo il modo di questa venuta".
Cap XIX
(Diletto del cuore)

Da questa dolcezza proviene un diletto del cuore e di tutte le potenze corporee di modo che l'uomo crede fermamente di essere preso interiormente (van binnen = da dentro) dall'abbraccio divino in un amore affettivo (= in liefden). Questo diletto, questa consolazione è più abbondante e più dilettevole all'anima e al corpo di tutte le gioie che il mondo può offrire, supposto che un uomo possa riceverle tutte insieme. In questo diletto Dio scende nel cuore per mezzo dei Suoi doni con tanta dilettevole consolazione e gioia che il cuore da dentro (= van binnen) trabocca. Questo permette all'uomo di constatare quanto siano miserabili coloro che dimorano al di fuori dell'amore. Questo benessere è un fluire fuori dal cuore tanto che l’uomo non può contenersi per la pienezza della gioia interiore.

Cap. XX
(Ebbrezza spirituale)

Da questo diletto proviene un’ebbrezza spirituale. L’ebbrezza spirituale consiste, per l’uomo, nel ricevere un gusto più sensibile
 e un benessere superiore a quanto il suo cuore e la sua brama possano desiderare (= begheren) o contenere. L’ebbrezza spirituale produce molti strani comportamenti nell’uomo. Ciò fa sì che alcuni cantino e lodino Dio per la pienezza della loro gioia. E altri versino effluvi di lacrime per il benessere del loro cuore. A uno produce l’agitazione di tutte le membra tanto che deve correre, saltare, danzare. Questa ebbrezza eccita un altro fino al punto che deve battere le mani e applaudire. Uno grida ad alta voce, manifestando la pienezza che sente interiormente. Un altro tace e sprofonda nelle delizie che prova in tutti i suoi sensi. A volte a costui pare che il mondo intero senta ciò che egli sente. Altre volte gli sembra che nessuno gusti quello stato nel quale egli è venuto a trovarsi. Spesso a lui sembra che non possa né potrà mai perdere questo benessere. Delle volte si meraviglia che tutti gli uomini non diventino divini. A volte gli pare che Dio appartenga completamente a lui soltanto e a nessun altro come a lui. Alcune volte egli si chiede stupito cosa sia questo diletto o da dove esso venga o cosa gli sia accaduto. Questa è la vita più dilettevole per la nostra sensibilità corporea che chicchessia possa ricevere sulla terra. A volte questo benessere diviene così grande che all’uomo sembra gli si spezzi il cuore. Per tanta molteplicità di doni e di operazioni mirabili quest’uomo onorerà e loderà con cuore umile il Signore capace di fare tutto questo e Lo ringrazierà con una devozione interiore (= innigher devocien) per il fatto che Egli sia stato così munifico nel fare tutto ciò. Quindi dovrà sempre scrutare nel suo cuore e dire con la sua bocca e con retta intenzione (= gherechter meyninghen): “Signore, non sono degno di questo, ma ho grande bisogno della tua immensa bontà e del tuo sostegno.” In questa umiltà egli può crescere ed elevarsi a più alte virtù. 

Cap. XXI
(Alcune allegorie)
 
Perciò stesso questa venuta e questo modo sono concessi ad alcuni all’inizio, quando si distolgono dal mondo dopo aver fatto una totale conversione e rinuncia a ogni consolazione del mondo, così essi possono essere totalmente di Dio e vivere interamente per Lui, tuttavia sono ancora deboli e hanno bisogno di latte e di cose dolci, non del cibo solido delle grandi tentazioni e dell’essere abbandonati da Dio. In questa stagione (della vita), vale a dire in questo stato, la brina e la foschia nuocciono frequentemente a questi uomini perché si è proprio a metà maggio nel corso della vita interiore. La brina corrisponde al voler essere qualcosa o a immaginare d’essere qualcuno o pensare qualcosa di qualcuno o che uno abbia meritato o sia degno di consolazione. 
La foschia sta a indicare che uno vuole riposare sulla consolazione e sulle dolcezze interiori; essa oscura l’aria della ragione e chiude le facoltà che dovrebbero essere aperte e fiorite e ricche di frutti. Ecco perché si perde la conoscenza della verità. E’ proprio così, a volte ci si attiene a una falsa dolcezza: è il nemico che dona ciò e che alla fine svia l’uomo. 


Cap. XXII
(Modo di agire dell’ape)
Ho intenzione di proporre una piccola similitudine che non ti farà cadere in errore ma che ti mostrerà come governare bene te stesso in questo stato. Così dovresti fare attenzione e fare come l’ape sapiente. Essa dimora nell’unità radunando tutta la sua società e va fuori, non nella tempesta ma con il tempo buono e sereno sotto il sole, si posa su tutti i fiori nei quali può trovare dolcezza. Essa mai si riposa su alcun fiore né su bellezza o dolcezza alcuna. Estrae invece da ciò il miele e la cera, vale a dire la dolcezza e la materia per l’illuminazione, e porta questo (nettare) nell’unità assembleare così da poter divenire fruttuosa con molto profitto. Nel cuore aperto dove Cristo eterno Sole brilla, Egli fa sì che il cuore e tutte le facoltà interiori crescano e fioriscano fluendo con gioia e con dolcezza. Così l’uomo saggio dovrebbe fare come l’ape, e volare con attenzione e con ragione e con discernimento sopra tutti i doni e sopra tutte le dolcezze che abbia mai sentito e sopra tutti i beni che Dio gli abbia mai fatto; e con il pungiglione della carità e dell’attenzione interiore gustare la molteplicità di tutta la consolazione e (di tutta la) bontà non riposandosi su alcun fiore di doni ma, tutto carico di grazie e di lode, far ritorno volando all’unità, così da riposare e dimorare là con Dio per l’eternità. Questo è il secondo modo della pratica interiore che arricchisce in molti modi la parte inferiore dell’uomo.

IL TERZO MODO DELLA VENUTA SPIRITUALE DI CRISTO
Cap. XXIII
(Quando il sole arriva nel segno del Cancro)

Quando il sole del cielo raggiunge il punto più alto possibile, denominato Cancro, non potendo salire più in alto, comincia a ridiscendere, allora il calore è il più intenso di tutto l’anno, e il sole asciuga l’umidità, la terra è più secca che mai e i frutti maturano al massimo. Allo stesso modo, quando Cristo Sole divino è asceso nel punto più alto del nostro cuore, cioè al di sopra di tutti i doni e della consolazione e della dolcezza che noi possiamo ricevere da Lui, allora se siamo padroni di noi stessi, non riposeremo su alcuna saporosa dolcezza che Dio possa versare nella nostra anima, non importa quanto grande, perché noi ci volgeremo sempre nel nostro interno, come abbiamo mostrato precedentemente, con umile lode e con rendimento di grazie interiore, verso lo stesso fondo da cui tutti i doni fluiscono, secondo il bisogno e la dignità delle creature: allora Cristo stando su nel punto più alto del nostro cuore, vuole attirare a sé tutte le cose, vale a dire tutte le nostre facoltà. Quando né il delizioso sapore né la consolazione possono conquistare od ostacolare il cuore amante, esso vorrà passare oltre ogni consolazione e tutti i doni al fine di trovare Colui che ama, qui ha origine il terzo modo della pratica interiore, per il quale l’uomo è elevato e arricchito secondo la sua affettività (= affectien) nella parte più bassa di se stesso.


La prima opera di Cristo all’inizio di questo modo consiste nel fatto che Dio attira il cuore, il desiderio e tutte le facoltà dell’anima verso il cielo, e comanda loro di essere unite con Lui, e dice spiritualmente nel cuore: “Esci da te stesso, verso di Me, secondo il modo che ti indico e ti comando.” Non posso spiegare molto bene questa attrazione e questo comando a uomini grossolani, insensibili. E’ comunque un invito interiore e un comando del cuore verso la Sua sublime unità. Questo elevato invito è sublime per il cuore amante, superiore a qualsiasi altra cosa esso abbia mai sentito prima poiché da esso scaturisce un nuovo modo e una più alta pratica. 

Ecco il cuore aperto alla gioia e al desiderio, tutte le sue vene s’aprono e tutte le facoltà dell’anima sono tanto pronte che anelano a realizzare quanto richiesto da Dio e dalla Sua unità. Questo invito è il risplendere di Cristo, eterno sole interiore ed esso produce sì grande diletto e gioia nel cuore da farlo aprire così ampiamente che uno possa a stento chiuderlo. Così quest’uomo è ferito dentro nel suo cuore e sente le ferite dell’amore. Essere feriti dall’amore è la più dolce sensazione e il più atroce tormento che si possa sopportare.
 Essere feriti dall’amore è un sicuro segno di poter essere guariti. La ferita spirituale produce simultaneamente gaudio e dolore. Cristo, vero sole, splende e illumina nuovamente nel cuore ferito e aperto e una volta ancora esige l’unità. Questo rinnova la ferita e tutte le lesioni.
Cap. XXIV
(Afflizione spirituale, trasporto d’amore e impetuosità)
Questo comando e invito interiore e (il fatto) che la creatura offra se stessa, pronta con tutto quello che può chiamare a raccolta, e (il fatto) che ancora non sia in grado né di raggiungere né di ottenere quell'unità, creano un’afflizione spirituale; quando il nucleo più intimo del cuore, l'origine della vita, è ferito dall'amore e uno non può ottenere ciò che desidera al di sopra di tutte le cose e deve continuare a rimanere dove non vuole essere, allora l’afflizione scaturisce da queste (due condizioni). Qui Cristo è innalzato all’apice della mente e proietta i suoi raggi divini nella struggente avidità e brama del cuore; e questo splendore brucia, asciuga e consuma tutta l’umidità, vale a dire il potere e le potenzialità della natura. Il cuore bramoso e aperto e lo splendore dei raggi divini producono dentro di esso un’afflizione. Quando non è possibile possedere Dio né fare a meno di lui, da queste due (condizioni) sorgono in alcuni uomini due cose: impetuosità e inquietudine, all’esterno e all’interno. Quando uno è impetuoso, nessuna creatura, sia in cielo sia in terra, può essergli di aiuto per quanto riguarda il riposo o qualunque altra cosa. In questa impetuosità sublime sono a volte donate e prodotte interiormente parole utili e speciali insegnamenti e sapienza. Nell’impetuosità interiore si è pronti a soffrire tutto ciò che è possibile soffrire al fine di ottenere ciò che si ama. L’impetuosità dell’amore è un’inquietudine interna che difficilmente vuole contentarsi o intende ragione se non ottiene ciò che ama. L’impetuosità interiore divora il cuore dell’uomo e beve il suo sangue. Qui l’ardore sentito interiormente è al suo massimo (grado) nell’intera vita di una persona; e la sua natura corporea è misteriosamente lacerata e consumata, senza lavoro esteriore, e il frutto delle virtù giunge a piena maturazione con una precocità maggiore di tutti i modi precedentemente descritti.


Nella stessa stagione dell’anno il sole fisico entra nel Leone, che ha una natura violenta, per il fatto di essere il signore di tutti gli animali. Parimenti, quando l’uomo entra in questo stato, Cristo luminoso Sole è nel Leone. Perciò i raggi del suo calore sono così ardenti che, nell’uomo impetuoso, il sangue del suo cuore bolle.  E quando questo modo impetuoso s’impone, domina e sopraffà tutti gli altri modi, perché esso vuole essere senza modo, cioè senza maniera. A volte l’uomo impetuoso è preso da un desiderio struggente e da un’inquieta bramosia di essere liberato dalla prigione del suo corpo così da essere unito a Colui che egli ama. Egli allora solleva i suoi occhi interiori e contempla la dimora celeste piena di gloria e di gioia e dove il suo Amato lassù coronato fluisce con ricca beatitudine nei Suoi santi: ed egli deve privarsene. A causa di ciò in alcuni sgorgano lacrime e grande desiderio. Così, quando questi guarda in basso e osserva l’esilio in cui è imprigionato e dal quale non può fuggire, allora fluiscono lacrime di dispiacere e di dolore. Queste lacrime naturali placano e attenuano la passione di quest’uomo, ed esse sono utili alla natura corporea così da mantenere il suo potere e la forza per superare questa impetuosità. Tutte queste molteplici considerazioni e la pratica con le conseguenti modalità sono benefiche per l’uomo impetuoso al fine di conservare la sua forza e per vivere a lungo nella virtù.

Cap. XXV
(Sulle rivelazioni e sul rapimento)

Da questa impetuosità e dall’inquietudine alcuni sono a volte elevati al di sopra dei sensi in spirito; allora sono loro indirizzate parole o mostrate immagini e similitudini, e qualche verità che essi o altri hanno necessità (di conoscere) o cose future. Queste sono dette rivelazioni o visioni. Se si tratta d’immagini sensibili egli le riceve nella sua immaginazione. Un angelo può, di fatto, produrle nell’uomo mediante la potenza di Dio. Se è una verità intelligibile o se sono similitudini spirituali dove Dio rivela Se stesso  come insondabile, allora egli le riceve nel suo intelletto e si possono tradurre in parole nella misura in cui è possibile verbalizzarle.

Alle volte un uomo può essere elevato al di sopra di se stesso e al di sopra dello spirito, ma non del tutto fuori di sé, in un bene incomprensibile che egli non potrà mai comunicare verbalmente o esprimere secondo il modo in cui lo ha udito e visto; poiché in questa operazione semplice e in questa visione semplice vedere e udire sono un’unica cosa. E nessuno se non Dio solo può produrre questo in un uomo senza intermediari e senza la collaborazione d’alcuna creatura. Questo è detto rapimento, perché ci fa intendere che l’uomo è – come dire – strappato via o trasportato. A volte Dio dona ad alcuni nel loro spirito dei lumi istantanei, proprio come i lampi nel cielo. Quindi sopraggiunge un lampo fulmineo di particolare splendore che brilla provenendo da una semplice nudità e così lo spirito è elevato al di sopra di se stesso in un batter d’occhio e improvvisamente la luce scompare e l’uomo ritorna in se stesso. Dio stesso produce questo ed è una cosa veramente nobile, perché costoro spesso diventano uomini illuminati.
A volte coloro che vivono in tempestosità d'amore hanno un’altra maniera: perché a volte una certa luce risplende in loro ed è prodotta da Dio per intermediario. In questa luce il loro cuore e le loro facoltà concupiscenti si elevano verso la luce. E nell’incontro con la luce, la brama e il diletto sono così grandi che il cuore non può sopportare ma esplode per la gioia attraverso la voce; e questo è chiamato giubilare o giubilo, vale a dire una gioia che non si può esprimere a parole.
 E questo non si può evitare: se uno si ritrova a incontrare la luce con cuore elevato e aperto, la voce sarà costretta a seguire questo esercizio fintanto che questo modo perdura. Alcuni uomini interiori sono a volte istruiti dal loro angelo o da altri angeli nei sogni circa varie cose molto utili per loro. Si trovano anche uomini che, pur rimanendo nei loro sensi esterni, hanno delle subitanee idee o parole interiori o cognizioni; ed essi sognano cose meravigliose, ma non sanno niente dell’impetuosità dell’amore, poiché vivono nella molteplicità e non sono feriti dall’amore. Questo può provenire dalla natura o dal demonio o da un angelo buono. Ecco perché dobbiamo stimarli solo se si accordano con la Sacra Scrittura e con la verità, e non di più; chi vuole dargli molto valore è facilmente ingannato.
Cap. XXVI
(nel segno del Leone si può morire)

Ora vorrei mostrarvi le lesioni e i danni causati a coloro che procedono nell’impetuosità. In questa stagione, come avete già udito, il sole entra nel Leone, e seppure esso sia benefico, tuttavia è il più malsano dell’anno, perché qui iniziano i giorni della canicola la quale apporta, con essi molti mali. In un dato momento il tempo diviene così sfavorevole e così caldo che in certe terre, le piante e gli alberi si seccano, in certe acque i pesci inaridiscono e muoiono e qualche volta sulla terra gli stessi uomini languiscono o muoiono. Ciò non è solo causato dal sole, poiché in tal caso si dovrebbe verificare come comune a tutte le terre e a tutte le acque e a tutto il genere umano ma la sua causa è a volte dovuta alla cattiva condizione e alla cattiva costituzione della materia sottoposta all’azione del sole. Così in maniera simile, quando uno entra in questo stato d’inquietudine, cade veramente nei giorni della canicola. E il bagliore dei raggi divini dall’alto, brucia ardentemente e violentemente, e il cuore ferito che ama è infiammato da dentro (= van binnen), quando il calore del suo affetto e l’inquietudine del desiderio sono ardenti a tal punto che uno cade nell’inquietudine e nell’irrequietezza proprio come una donna nelle doglie del parto che non può essere liberata (dal suo travaglio). E se quest’uomo volge il suo sguardo incessantemente al proprio cuore ferito e, al di sopra di esso, a Colui che ama, allora la sua pena continua a crescere. L’afflizione può aumentare a tal punto che uno finisce col disseccare nella sua natura corporea come gli alberi nei paesi caldi; ed egli muore nell’impetuosità dell’amore passando senza purgatorio nel paradiso. Pertanto chi muore d’amore muore bene, come l’albero che porta buoni frutti, non lo si distrugge. 
Qualche volta Dio fluisce nel cuore impetuoso con grande dolcezza. Allora il cuore nuota nella beatitudine come un pesce nell’acqua mentre nel suo fondo più intimo il cuore brucia nell’impetuosità e nella carità da questo nuotare beatamente nei doni di Dio e dalla beatitudine dell’ardore inquieto del cuore amante, (ma) il rimanere a lungo in questo stato distrugge la natura corporale. Tutti gli uomini impetuosi devono languire in questo stato, ma non tutti muoiono, se riescono a ben governarsi.
Cap. XXVII
(Un pericolo causato dal demonio)
Voglio ancora mettervi in guardia circa una cosa pericolosa da cui potrebbe venire grande danno. Delle volte in questa stagione calda cade una certa rugiada di miele di falsa dolcezza che macchia i frutti e li rovina completamente. Ed essa di solito cade a metà del giorno, quando il sole splende, con grosse gocce difficilmente distinguibili dalla pioggia. Allo stesso modo alcuni uomini possono essere sottratti ai loro sensi esteriori per mezzo di una certa luce che il demonio produce; e in questa luce uno è avviluppato e rinchiuso, e a volte qualcuno è indirizzato qui, e gli sono mostrate in molti modi immagini, menzogna e verità. E ciò è visto e ricevuto con grande diletto. E a volte qui cadono gocce di miele di falsa dolcezza nelle quali quest’uomo ben si soddisfa. A colui che intende dare molto valore a tutto ciò ne sarà dato in abbondanza e così l’uomo ne rimarrà facilmente insudiciato. Se costui però vuole ritenere per vero cose opposte alla verità, semplicemente perché queste cose gli sono state mostrate o dette, egli cade in errore e il frutto delle virtù è perduto. Quelli invece che hanno percorso i sentieri precedentemente indicati, fossero anche tentati da un tale spirito e da una tale (falsa) luce, non subiranno alcun danno. 


Cap XXVIII
(Il paragone delle formiche)

Ho intenzione di dare a coloro che camminano nell’impetuosità una breve similitudine affinché possano passare attraverso questo modo nobile e conveniente e giungere a più alte virtù. Troviamo un minuscolo insetto chiamato formica. E’ forte, saggio e duro a morire. E ama dimorare nel raduno della sua società, in terre calde e asciutte. E lavora durante l’estate e raccoglie cibo e grano per l’inverno, dividendo il raccolto in due cosicché non possa germinare né rovinarsi, ma possa essere usato quando non si troverà più niente da ammassare. E non batte vie strane ma tutte insieme vanno nell’unica direzione. E se giunge il suo tempo allora può anche volare. Questi uomini faranno la stessa cosa: saranno forti nell’attendere la venuta di Cristo, saggi contro ciò che il demonio rivela e dice dentro di loro. Essi non sceglieranno di morire, ma sempre di lodare Dio e di acquistare nuove virtù per se stessi. Essi dimoreranno nel raccoglimento del loro cuore e di tutte le loro facoltà e seguiranno il comando e l’invito alla divina unità. Essi dimoreranno nei paesi caldi e asciutti, cioè nella violenta impetuosità d’amore e in grande inquietudine; e lavoreranno durante l’estate e in questo tempo ammasseranno frutti di virtù per l’eternità, e li divideranno in due. La prima parte consiste nell’anelare sempre alla beata sublime unità; la seconda parte consiste nel saper controllare se stessi per mezzo della ragione, fin quando potranno, e attendere il tempo che Dio ha stabilito; così il frutto della virtù rimane custodito per l’eternità. Non seguiranno più vie strane o modi particolari, ma il sentiero dell’amore attraverso tutte le tempeste nelle quali l’amore li conduce. E quando l’uomo sa attendere il suo tempo e il tempo è portato al suo compimento con tutte le virtù, allora egli può contemplare e volare nel nascondimento di Dio. 
IL QUARTO MODO DELLA VENUTA DI CRISTO
Cap. XXIX
(Nel segno della vergine)

Ora andremo avanti per parlare del quarto modo della venuta di Cristo, che eleva l’uomo e lo perfeziona nella pratica interiore secondo la sua parte più bassa. Tuttavia avendo paragonato tutta la venuta interiore al sole e al suo potere, in riferimento al corso dell’anno,  abbiamo intenzione di portare avanti il discorso, seguendo il corso delle stagioni, di altri modi e di altre operazioni del sole.

Quando il sole comincia a ridiscendere dallo zenit giù in basso verso il nadir, esso entra nel segno detto della vergine perché questa stagione diviene infruttuosa come una vergine. In questa stagione la gloriosa Vergine Maria, la Madre di Cristo, andò in cielo piena di gioia e ricca di tutte le virtù. In questa stagione il caldo comincia ad attenuarsi e maturano frutti duraturi che uno può usare e consumare per lungo tempo così come il frumento e i grappoli d’uva e altri frutti durevoli che hanno atteso il loro tempo, questi di solito li raccogliamo in vista d’un lungo anno. E così dal frumento stesso è consuetudine prelevare le sementi, perché possano essere moltiplicate per l’utilità degli uomini. In questa stagione tutta l’opera che il sole aveva compiuto durante l’intero corso dell’anno è perfezionata e giunge a compimento. In maniera simile, quando Cristo sole glorioso è salito allo zenit del cuore di un uomo, come ho insegnato nel terzo modo, Egli allora comincia a discendere e a celare lo splendore interiore dei Suoi raggi divini e a lasciare quell’uomo, allora il calore e l’inquietudine dell’amore cominciano ad affievolirsi. Il fatto che Cristo così nasconda e ritiri lo splendore interiore della Sua luce e del Suo calore è la prima opera e la nuova venuta nel presente modo. Cristo ora parla spiritualmente in quest’uomo: “Uscite secondo il modo che ora vi mostro.” Così l’uomo esce e si ritrova povero, miserabile, abbandonato. Qui tutta la tempesta e l’impetuosità e l’inquietudine dell’amore si raffreddano e la calda estate volge in autunno, e tutta la ricchezza in grande povertà. Così l’uomo comincia a compiangere se stesso: dove se ne sono andati il calore dell’amore, la pratica interiore, la gratitudine, la lode con il diletto? La consolazione interiore, la gioia interiore, il gusto sensibile: dove sono andati a finire? La violenta impetuosità dell’amore e tutti i doni che una volta sperimentò: come mai morirono a lui? Così egli è un uomo dimentico (di tutto) che ha perduto il suo sostentamento e il suo lavoro. Qui la (sua) natura è spesso allarmata per questa totale perdita. Qualche volta questi poveretti sono privati dei propri beni terreni, degli amici e dei famigliari e sono abbandonati da tutte le creature; e per quanta santità possano avere, costoro sono misconosciuti e disprezzati; tutta la loro vita e tutte le loro opere sono male interpretate. Ed essi sono scherniti e reietti da tutti coloro che gli sono vicini. A volte loro cadono in varie sventure e in malattie. E altri cadono in tentazioni carnali o spirituali che sorpassano ogni altra cosa. 

Cap. XXX
(Fare sempre e comunque la volontà di Dio)

Da questa povertà scaturisce il timore di cadere (nel peccato) e in una certa diffidenza. Questo è proprio il punto estremo dove uno può trovarsi prima della disperazione. A quest’uomo piace cercare (la compagnia di) uomini buoni per lamentarsi e mostrar loro la sua miseria, e desidera l’aiuto e la preghiera della Santa Chiesa e dei santi e di tutte le persone virtuose (ende alre goeder menschen = e di tutti gli uomini buoni).
Qui l’uomo osserverà con cuore umile che in lui non vi è che indigenza, e pronuncerà, con pazienza e abbandono di sé, la parola che il sant’uomo Giobbe pronuncia: “Dio ha dato, Dio ha tolto; com’è piaciuto al Signore così è stato fatto: sia benedetto il nome del Signore.” Così egli rinuncerà a se stesso in tutte le cose e dice e pensa in cuor suo: “Signore io accetto di buon grado sia di essere povero di tutte le cose di cui sono stato spogliato, sia (di essere) ricco, Signore, se Voi lo volete e se sarà per il Vostro onore, Signore, non la mia volontà secondo natura ma la vostra volontà e la mia volontà secondo lo Spirito sia fatta, Signore io sono Vostro e sono pronto ad andare all’inferno come in paradiso se sarà per Vostra lode. Signore, fate di me gloria per Voi.” 

Un (tale) uomo farà di tutte le sofferenze e di tutti gli abbandoni una gioia interiore, rimettendosi nelle mani di Dio e sarà lieto di poter soffrire per l’onore di Dio. Se egli si comporterà proprio in questo modo, non gusterà mai gioia così profonda: Infatti nulla è più dilettevole per l’amante di Dio che sentire di appartenere all’Amato. E se egli ha percorso rettamente il sentiero delle virtù sino a questo modo, allora seppure non avesse avuto tutte le maniere descritte fin qui, in questo caso non c’è bisogno se sente il fondo delle virtù in se stesso, cioè l’umile obbedienza nell’agire e il paziente abbandono nel soffrire. Questo sussiste con questi due (modi) nella sicurezza eterna.

(Nel segno della bilancia)

In questa stagione dell’anno il sole del firmamento entra nella bilancia, poiché allora il giorno e la notte sono bilanciati e il sole fa parti uguali nel contrasto tra luce e tenebre. Allo stesso modo Cristo sta nella bilancia con l’uomo (a Lui) abbandonato. Qualunque cosa Egli gli dia, dolce o amara, tenebra o luce: secondo quel che Egli pone sul piatto, quest’uomo si mantiene bilanciato. Tutte le cose sono uguali per lui eccetto il peccato che dev’essere totalmente escluso. Quando questi uomini arresi sono privati di ogni consolazione e – secondo il loro parere - privati di ogni virtù e abbandonati da Dio e da tutte le creature, allora, se sono capaci di raccogliere tutti i frutti, grano e uva, sono a questo punto resi perfetti, maturi e pronti; ciò è chiarissimo. Tutto ciò che il corpo può sopportare, in qualunque modo sia, uno desidererà offrirlo liberamente a Dio, senza essere contraddetto da una volontà superiore. Tutte le virtù esteriori e interiori che sino ad allora uno abbia mai praticato nel fuoco dell’amore con brama ora le pratica a fatica – per quanto le conosca e sia in grado di compierle – come gli è possibile, e di buon cuore, e le offre a Dio: esse non sono mai state così preziose agli occhi di Dio né mai così nobili e così buone. Costui vorrà rinunciare ed essere vuoto di tutta la consolazione che Dio gli abbia mai dato, se ciò sia per l’onore di Dio. Questa è la raccolta del grano e di ogni sorta di frutti maturi, dei quali vivrà eternamente e attraverso i quali sarà ricco di Dio. E’ così che le virtù sono eseguite pienamente e la desolazione diventa un vino eterno. Tutti quelli che conoscono questi uomini e vivono loro accanto, sono migliorati e ammaestrati da loro e dalla loro vita e dalla loro pazienza. E questo è il modo con cui il frumento delle loro virtù è seminato e moltiplicato per il profitto di tutti gli uomini buoni. Tale è il quarto modo che arricchisce l’uomo nelle sue facoltà corporee e nella parte più bassa di se stesso e lo completa nella pratica interiore, non già che costui non possa crescere ancora ed essere ulteriormente riempito incessantemente. Dal momento però che questi uomini sono severamente visitati, provati, tentati e aggrediti da Dio, e da se stessi e da tutte le creature, la virtù dell’abbandono di sé è per loro una particolare grande perfezione; nondimeno, l’abbandono e la rinuncia alla propria volontà sottomessa alla volontà di Dio è cosa assolutamente necessaria per tutti coloro che desiderano essere salvati.


Cap. XXXI
(Prima categoria di malati)

In questa stagione dell’anno abbiamo l’equinozio, il sole discende e fa più freddo. Così alcuni uomini trascurati contraggono umori maligni che invadono lo stomaco e producono infermità e portano molti tipi di malattia. E fanno loro perdere l’appetito e il gusto per ogni buon cibo e portano alcuni fino alla morte. A causa di questi umori maligni alcuni uomini deperiscono, diventano idropici e languiscono lungamente, e qualcuno muore a causa di ciò. Dagli eccessivi umori insorgono grave malattia e febbre per cui molti languiscono e a volte muoiono. In maniera simile, tutti coloro che hanno buona volontà o che hanno gustato Dio successivamente cadono e si allontanano da Dio e dalla verità, languiscono rispetto al genuino progresso o muoiono alla virtù, o anche di morte eterna in seguito a qualcuna di queste malattie, e alcuni per tutte e tre. E specialmente quando l’uomo vive questo abbandono ha bisogno di grande fortezza e deve esercitarsi secondo il modo che abbiamo appena insegnato: allora egli sarà ingannato. L’uomo stolto però che governa male se stesso, cade facilmente in tali malattie perché in lui si è fatto freddo. Ecco perché la sua natura diviene pigra nelle virtù e nelle opere buone e brama il conforto e le mollezze del corpo, a volte senza discernimento e al di là del necessario. E alcuni vorrebbero ricevere consolazioni da Dio, se potessero senza pagarne il prezzo e senza sforzo; e altri cercano sollievo nelle creature, da cui deriva spesso grande danno; altri ancora non sono consapevoli d’essere malati e deboli e completamente sfiniti, e considerano come indispensabile tutto ciò che possono ottenere o accordare al loro corpo per riposare e (avere) comodità. Quando un uomo senza discernimento inclina se stesso verso le cose sensibili e le sensibili comodità e le persegue, questi sono tutti umori maligni che riempiono il suo stomaco, cioè il cuore dell’uomo, e lo privano del gusto e dell’appetito per tutto il buon cibo, cioè per tutte le virtù.

Cap XXXII
(Seconda categoria di malati)

Quando un uomo così cade nell’infermità e si raffredda, allora egli a volte, diventa idropico. Ciò è un’inclinazione al possesso esteriore delle cose terrene. Tali persone più ottengono più desiderano, perché sono idropici. Il loro corpo, che rappresenta il loro appetito e la loro brama, diviene estremamente gonfio e la loro sete non diminuisce. Tuttavia il volto della coscienza e del discernimento diventa tirato e magro perché crea un ostacolo e un’interferenza all’influsso della grazia di Dio. Se costoro trattengono l’acqua dei possedimenti terreni vicino al loro cuore, se cioè riposano su di essi con gioiosa affezione, allora non possono camminare in opere di carità, perché sono malati. Essi hanno uno spirito vitale e un respiro troppo corti, vale a dire che mancano della grazia di Dio e della carità interiore. E di conseguenza non potendo espellere l’acqua delle ricchezze terrene, il loro cuore è sommerso da essa e avviene spesso che siano soffocati fino alla morte eterna. Quelli che invece mantengono l’acqua delle cose terrene molto al di sotto del cuore, in modo d’essere padroni dei loro beni così da poterla espellere se necessario, allora, anche se costoro dovessero a lungo languire per un’inclinazione disordinata, possono ancora essere curati.

Cap. XXXIII
(Le quattro febbri dell’anima)

Delle volte, questi uomini che son pieni di umori maligni, vale a dire d’inclinazione disordinata verso i propri comodi corporali e verso la consolazione esteriore proveniente dalle creature, cadono in quattro tipi di febbre. La prima febbre è detta quotidiana, vale a dire la molteplicità del cuore. Perciò questi uomini vogliono sapere di tutto e parlare di tutto, di come indossare un vestito e di come amministrare la giustizia in ogni cosa, ed essi spesso si dimenticano di sé. Si caricano di molte preoccupazioni estranee e spesso sentono il dovere di udire cose che sarebbe meglio non udire; sono preoccupati dalle cose più insignificanti; nutrono pensieri di ogni genere: ora questo, ora quello, ora qui, ora là; sono come il vento. Questa è una febbre quotidiana per la quale si è preoccupati e occupati e molteplici da mattina a sera, a volte anche di notte, sia che si dorma sia che si vegli. Sebbene ciò possa coesistere con la grazia di Dio e senza il peccato mortale, comunque ostacola la vita interiore e la pratica interiore e il gusto di Dio e tutte le virtù, e tutto ciò produce un danno eterno.

La seconda febbre, che viene ogni altro giorno, è detta instabilità. Anche se la sua venuta esige un tempo più lungo, tuttavia è più allarmante. Questa febbre è di due tipi: una proviene dal calore disordinato e l’altra dal freddo. Alcune persone buone hanno quella che deriva dal loro calore intemperante. In quanto coloro che sono toccati da Dio, o che da Dio sono stati toccati poi abbandonati, a volte cadono nell’instabilità. Ora essi scelgono un modo poi domani un altro, e così via per lungo tempo. Una volta desiderano mantenersi in silenzio, un’altra volta desiderano parlare. Prima vogliono entrare in un ordine poi in un altro. Ora vogliono dar via tutti i loro beni per amor di Dio, poi vogliono conservarli. Oggi vogliono vagare per il paese e domani desiderano rinchiudersi in un eremo. Ora anelano a ricevere spesso il Sacramento e poco dopo hanno scarso riguardo per esso. A volte costoro desiderano pregare ad alta voce per lungo tempo, ma subito dopo rimangono in un silenzio prolungato. Tutto ciò è incostanza e instabilità che danneggiano l’uomo e gli impediscono la comprensione intima della verità, e lo privano del fondamento e della pratica di tutta l’interiorizzazione. Ora capite dunque da dove viene questa instabilità negli uomini buoni. Quando l’uomo rivolge la sua intenzione (= sine meyninghe) e il suo impulso attivo interno più alle virtù e ai modi esteriori che a Dio e all’unione con Dio, nonostante egli rimanga nella grazia di Dio perché la sua intenzione è in Dio e nelle virtù, la sua vita è comunque instabile, perché egli non sente di dover riposare in Dio al di sopra di tutte le virtù. E così egli possiede uno che non conosce. Dal momento che Colui che egli cerca nelle virtù e nella molteplicità dei modi, Lui egli lo possiede dentro di sé, al di sopra dell’intenzione e al di sopra delle virtù e al di sopra di tutti i modi. Ecco perché se una persona arriva a vincere questa instabilità, allora deve imparare a riposare al di sopra di tutte le virtù, in Dio e nella sublime unità di Dio. 
Il secondo tipo di febbre è l’instabilità che proviene dal freddo, è propria di tutti coloro che hanno Dio nella loro intenzione ma, oltre (a Lui) ogni altra cosa che è disordinatamente cercata e perseguita. Questa febbre deriva dal freddo perché dove cose estranee insieme a Dio incitano e sollecitano le opere di virtù, lì c’è poco calore di carità. Queste persone sono di cuore instabile, perché in tutto quel che fanno, la loro natura segretamente ricerca se stessa, spesso senza accorgersene, e ciò perché essi non si conoscono bene. Questi uomini scelgono e rigettano prima un modo poi un altro. Ora desiderano confessarsi da uno e ricevere consiglio per la loro intera vita, ma il giorno dopo scelgono un altro. Vogliono chiedere consiglio su tutto, ma sovente non seguono il consiglio di alcuno. Ogni cosa che la gente trova di disdicevole e disapprova in loro, essi vorrebbero scusare e giustificare. Hanno molte belle parole, ma c’è poco dentro. Spesso vorrebbero ricevere gloria per le virtù, ma con poco sforzo. Desiderano che le loro virtù siano riconosciute, sebbene le loro virtù siano futili e insipide per essi stessi e per Dio. Desiderano insegnare agli altri e sono riluttanti a imparare o ad essere ripresi. Una naturale inclinazione verso se stessi e un segreto orgoglio li rendono instabili. Questa gente cammina sull’orlo dell’inferno. Se fanno un altro passo falso, vi cadono dentro.

Da questa febbre d’instabilità a volte proviene in alcuni la quartana, che è un’alienazione da Dio e da se stessi, dalla verità e dalle virtù. E così l’uomo cade in una tale confusione da non sapere dove stia e cosa debba fare. Questa malattia è più allarmante di ogni altra. Da questa alienazione l’uomo a volte cade in una febbre denominata quartana doppia che è la negligenza. Tale febbre quartana è appunto doppia ed è difficile che egli possa essere curato, in quanto diventa trascurato e negligente rispetto a ogni cosa necessaria alla vita eterna. Sicché costui può cadere in peccati come uno che non abbia mai conosciuto Dio. Se ciò può accadere a coloro che si governano malamente in questo modo d’abbandono, allora quelli che non hanno mai conosciuto nulla di Dio né della vita interiore né di alcun gusto che uomini buoni (= goede menschen) provano nelle loro esperienze, dovrebbero temere moltissimo. 
Cap XXXIV
(Cristo espresse in se stesso i quattro gradi)

Dobbiamo camminare nella luce così da non andare fuori strada, e fissare attentamente Cristo che ci ha insegnato questi quattro modi e che li ha percorsi prima di noi. Cristo, sole splendente, è sorto in alto nei cieli della suprema Trinità e in basso nella sua gloriosa madre la Vergine Maria, che fu ed è l’aurora e l’inizio del giorno di tutta la grazia nella quale ci rallegreremo eternamente.

Ora notate: Cristo ebbe, e ancora ha, il primo modo; infatti fu cuore indiviso e unito. In Lui furono e sono raccolte e unite tutte le virtù che mai siano state praticate e mai lo saranno e, in più, tutte le creature che esercitarono – e che eserciteranno – le virtù. In questo senso Egli fu l’unigenito Figlio del Padre unito alla natura umana. Ed Egli fu interiore, perché portò sulla terra il fuoco che ha acceso tutti i Santi e tutti gli uomini buoni: ha portato un affetto sentito e fedeltà al Padre Suo e a tutti coloro che di Lui godranno eternamente. E la Sua devozione e il Suo cuore amante, oblativo, arse di desiderio per il Padre Suo e per i bisogni di tutta l’umanità. Tutta la Sua vita e tutte le Sue opere esterne ed interne, e tutte le Sue parole, furono rendimento di grazie e di lode alla gloria del Padre Suo. Questo è il primo modo.

Cristo, l’amabile sole, sfolgorò e splendette ancora più luminoso e più caldo perché in Lui era ed è la pienezza di tutta la grazia e di tutti i doni. Il cuore di Cristo quindi e la Sua maniera (d’essere) e il Suo conversare e il Suo servizio fluirono fuori nella misericordia e nella mitezza e nell’umiltà e nella generosità. Ed Egli fu così colmo di grazia e amabile che la Sua parola e il Suo essere attrasse tutto ciò che aveva una buona natura. Egli era il giglio immacolato e il giardino fiorito comune dal quale tutti gli uomini buoni estrassero il miele della dolcezza eterna e dell’eterna consolazione.

Cristo, nell’ambito della Sua umanità, ringraziò e lodò il Suo eterno Padre che è il Padre di tutti i doni e di tutti i regali per tutti i doni che furono mai dati alla Sua umanità. E per quanto riguarda le facoltà superiori della Sua anima, Egli riposò sempre al di sopra di tutti i doni nella sublime unità di Dio, da cui tutti i doni fluiscono. In questa maniera ebbe il secondo modo.

Cristo, il sole glorioso, sfolgorò e splendette ancora più alto e luminoso e ardente; in quanto per tutti i giorni della Sua vita, le Sue facoltà corporee e la Sua sensibilità, cuore e sensi furono comandati e invitati dal Padre alla suprema gloria e beatitudine che ora Egli gusta sensibilmente nelle Sue facoltà corporee e a questo Egli stesso era incline per la Sua affezione, naturalmente e soprannaturalmente. Ciò nondimeno in questo esilio Egli volle aspettare il tempo che il Padre aveva prefissato e ordinato dall'eternità. Così Egli ebbe il terzo modo.
Quando venne il tempo propizio, quando Cristo fu in grado di portare a maturazione e raccogliere nel regno eterno tutti i frutti di virtù che furono o che saranno mai prodotti, allora l’eterno sole cominciò a calare. Perché Cristo abbassò Se stesso e dette la Sua vita corporale nelle mani dei Suoi nemici, e in tale frangente fu rinnegato e abbandonato dai Suoi amici. E la Sua natura venne privata di tutta la consolazione interiore ed esteriore fino ad essere colmata di miseria e di tormento e di disprezzo, tanto da caricarsi dell'onere di pagare il riscatto per tutti i peccati secondo giustizia; ed Egli sopportò tutto in umile pazienza. Ed Egli compì le opere preminenti dell’amore in questo abbandono, perciò ha riguadagnato e acquistato la nostra eredità eterna. Così Egli si è arricchito nella parte inferiore della Sua nobile umanità, in quanto fu proprio lì che patì questo tormento per i nostri peccati. E per questo è detto Salvatore del mondo e gli è dato splendore e gloria, è esaltato e siede alla destra del Padre e regna nella maestà. E ogni creatura in cielo e in terra e negli inferi, s’inginocchia di fronte al Suo nome sublime in eterno.

PRIMO MODO DELLA SECONDA VENUTA DI CRISTO

NELLA PRATICA INTERIORE
Cap. XXXV
L’uomo che vive nelle virtù morali secondo i comandamenti di Dio nella vera obbedienza e in più esercita come è giusto se stesso nelle virtù interiori secondo il modo e la mozione dello Spirito Santo in tutta la Sua attrazione e comunicazione interiore e chi non cerca mai se stesso nel tempo né nell’eternità, e chi con equilibrio sopporta le tenebre, e la tribolazione e ogni sorta di miseria con vera pazienza, e chi ringrazia Dio per ogni cosa e offre se stesso in un umile abbandono, costui ha ricevuto la prima venuta di Cristo secondo il modo della pratica interiore. Ed egli è uscito con una vita interiore che ha arricchito dentro di sé con ricche virtù e con doni, col vigore naturale del cuore e con l’unità corporea sensibile. Quando un uomo è stato ben purificato e pacificato e introtratto (= inghetrocken) nella parte più bassa della sua natura, allora può essere illuminato interiormente, al tempo che Dio ritenga opportuno e quando Egli l’ordina. Ed egli può anche essere illuminato a volte fin dall’inizio della sua conversione, a patto che offra completamente se stesso alla volontà di Dio e rinunci a tutto ciò che gli appartiene: tutto poggia su questo. Dopo però, egli dovrebbe procedere secondo i modi e i sentieri mostrati fin qui, insieme nella vita esteriore e interiore; e sarà più facile per lui che per un altro salire verso l’alto dal basso perché egli avrà sicuramente più luce dell’altro.
SECONDO MODO DELLA VENUTA DI CRISTO 

NELLA PRATICA INTERIORE
Cap. XXXVI

Ora vogliamo parlare inoltre del secondo modo della venuta di Cristo nella pratica interiore, con cui l’uomo è rafforzato e illuminato e arricchito relativamente alle tre facoltà superiori dell’anima. Noi paragoneremo questa venuta a una fonte vivente con tre ruscelli. La fonte da cui questi tre ruscelli fluiscono all’esterno è la pienezza della grazia di Dio nell’unità del nostro spirito. Là la grazia agisce essenzialmente (= weselijcke) per il suo dimorare là (= inbliven), come una fonte zampillante; e attivamente (= werkelijcke) nel suo sgorgare fluendo in ruscelli, in ogni facoltà dell’anima secondo le sue esigenze. Questi ruscelli sono particolari effluvi interiori od operazioni interiori di Dio nelle facoltà superiori, nelle quali Dio opera attraverso la mediazione della grazia in molti modi. 
Cap. XXXVII
(Il primo ruscello della grazia fluisce nella memoria)

Il primo ruscello della grazia che Dio fa fluire in questa venuta è una pura semplicità che splende nello spirito senza distinzioni. Questo ruscello trae la sua origine dalla fonte nell’unità dello spirito e scorre verso il basso e penetra tutte le facoltà dell’anima, le più alte con le più basse, e le eleva al di sopra di ogni molteplicità e di ogni occupazione e produce in quest’uomo semplificazione, e gli rivela e gli dona un’unificazione nell’unità del suo spirito. Così quest’uomo è elevato nella sua memoria e liberato dall’irruzione di nozioni estranee e dall’instabilità.

Ora Cristo richiede in questa luce un’uscita secondo il modo della luce e di questa venuta. Così a causa di questa luce semplice che è stata riversata in lui, quest’uomo esce e ammira e trova se stesso posto e stabilizzato e penetrato e sostenuto nell’unità del suo spirito o della sua mente. Qui quell’uomo è elevato e posto in un nuovo stato e si rivolge interiormente, fissando la sua memoria nella nudità, al di sopra di ogni irruzione d’immagini sensibili e al di sopra della molteplicità. Qui egli possiede l’unità essenziale (= weselijcke) e soprannaturale (= overnaturlijcke) del suo spirito come sua propria dimora e come sua eterna personale eredità. Egli ha sempre un’inclinazione naturale e soprannaturale verso la stessa unità. E così, grazie ai doni di Dio e a un’intenzione semplice (= eenvoldighe meyninghe), la stessa unità avrà un’eterna inclinazione amante verso quella sublime unità dove il Padre e il Figlio, nel vincolo dello Spirito Santo, sono uniti con tutti i santi. E con ciò, egli ha risposto al primo ruscello che chiede unità.
Cap. XXXVIII
(Il secondo ruscello della grazia fluisce nell’intelletto)
A causa dell’affetto (=liefde) interiore e dell’inclinazione amante e della fedeltà divina, sgorga il secondo ruscello della pienezza della grazia nell’unità dello spirito, e ciò è un nitore spirituale che fluisce e splende all’interno dell’intelletto fornendogli distinzioni in molti modi. Perciò questa luce manifesta e in verità opera distinzioni in tutte le virtù. Essa però non è del tutto in nostro potere. A tal motivo abbiamo sempre questa luce nella nostra anima, Dio la fa tacere o parlare, ed Egli può manifestarla o celarla, donarla o riprenderla, a Suo tempo e a Suo luogo; poiché Sua è la luce. E perciò Egli opera in questa luce quando vuole e dove vuole e per chi vuole e ciò che vuole. Tali uomini non hanno assolutamente bisogno di rivelazioni, né di essere rapiti al di sopra dei sensi, in quanto la loro vita e il loro dimorare, il loro conversare e il loro essere (wesen), è nello spirito, al di sopra dei sensi e al di sopra della sensibilità; e là Dio mostra a queste persone ciò che vuole, ciò che è necessario per loro e per gli altri. Nondimeno Dio, se volesse, potrebbe privare questi uomini dei loro sensi esteriori e rivelare loro altre immagini interiori e cose future in molti modi.

Ora Cristo vuole che quest’uomo esca e cammini nella luce, secondo il modo della luce. Ora quest’uomo illuminato uscirà ed esaminerà il suo stato e la sua vita interiore ed esteriore (= van binnen ende van buten) come se avesse una somiglianza perfetta con Cristo rispetto alla Sua umanità e anche alla Sua divinità. Infatti siamo stati creati a immagine e somiglianza di Dio. Ed egli innalzerà i suoi occhi illuminati verso la verità intelligibile con la ragione illuminata ed esaminerà e vedrà in maniera creaturale l’elevata natura di Dio e gli infiniti attributi che sono in Dio. Dal momento che le infinite virtù e operazioni sono proprie di una natura infinita. La sublime natura della Deità (= godheit) è scrutata e vista nella sua semplicità e unità, nell’inaccessibile altezza e nell’infinita profondità, nell’incomprensibile grandezza e nell’eterna lunghezza, nelle fisse tenebre e nell’impervio deserto che è riposo di tutti i santi nell’unità, nel fondo comune di se stesso e di tutti i santi nell’eternità. Inoltre uno può osservare molte meraviglie nell’infinito mare della Deità. Seppure congediamo le immagini sensibili per la grossolanità dei sensi ai quali si mostrano meraviglie dall’esterno, ciononostante tutto ciò è esaminato e visto interiormente nella verità come un bene infinito senza modo. Se ciò invece dev’essere descritto dall’esterno, va vestito di immagini e di modi in molte maniere, secondo come la ragione umana illuminata è in grado d’esprimerlo e di rivelarlo. 

Quest’uomo illuminato esaminerà anche e vedrà gli attributi del Padre nella Deità, come Egli sia onnipotente e maestà, creatore, sostenitore, motore, inizio e fine, causa e principio primo di tutte le creature. Il ruscello di grazia rivela tutto ciò alla ragione illuminata con chiarezza. Esso manifesta inoltre gli attributi della Parola eterna: sapienza infinita e verità, modello di tutte le creature e loro vera vita, eterna immutabile regola, cioè un attento e inoffuscato vedere e una visone penetrante di tutte le cose, un fulgore che attraversa e un’illuminazione di tutti i santi in paradiso e sulla terra, secondo la loro dignità. Giacché questo ruscello di luminosità dona molti modi di discernimento, esso rivela inoltre alla ragione illuminata gli attributi dello Spirito Santo: incomprensibile carità e generosità, compassione e graziosa delicatezza, infinita fedeltà e benevolenza, incomprensibile e grande effluvio ricco di una insondabile bontà fluente attraverso tutti gli spiriti celesti con beatitudine; una fiamma ardente che tutto brucia nell’unità, una fonte zampillante ricca di ogni sapore secondo il desiderio di ognuno; una preparazione e un’introduzione di tutti i santi nell’eterna beatitudine; un abbraccio e una compenetrazione del Padre e del Figlio e di tutti i santi nella gioiosa unità. Questo è vagliato e visto come qualcosa d’indiviso e di inseparato nell’una unificata natura della Deità. E nondimeno questi attributi, nel nostro modo di esaminarli, vengono percepiti in molteplici distinzioni secondo le persone. In quanto nella maestà e bontà e generosità e verità c’è, secondo il nostro modo di vedere, grande distinzione. Peraltro tutto esiste nell’unità ed è indiviso nella sublime natura della Deità. Le relazioni però costituiscono le prerogative personali e persistono in una eterna distinzione.

In quanto il Padre incessantemente genera Suo Figlio, e Lui non è generato. E il Figlio è generato e non può generare. Così il Padre ha sempre il Suo Figlio nell’eternità e il Figlio un Padre; queste sono le relazioni del Padre con il Figlio e del Figlio con il Padre. Il Padre e il Figlio spirano uno Spirito che è la volontà o l’amore di entrambi. E questo Spirito non genera né è generato, ma procede dai due e dev’essere spirato eternamente. 

E queste tre Persone sono un solo Dio e un solo Spirito. E tutti gli attributi con le loro effusive operazioni sono comuni a tutte le persone, poiché esse operano secondo il potere di un’unica natura.

Cap. XXXIX
(Il terzo ruscello della grazia fluisce nella volontà)
L’incomprensibile ricchezza e sublimità e la comunionalità (= ghemeynheit)
 del generoso effondersi fuori da sé da parte della divina natura, attira l’uomo nell’attonimento. In particolare questo essere comune di Dio e soprattutto il suo effondersi fuori da sé, rende l’uomo attonito. Poiché egli vede l’incomprensibile essenza come un godimento comune di Dio e di tutti i santi, e vede le divine Persone come un effluvio comune e un Loro (comune) operare nella grazia e nella gloria, nella natura e al di sopra della natura, in tutti i luoghi e in tutti i tempi, nei santi e nei mortali, nei cieli e sulla terra, in tutte le creature razionali o irrazionali o materiali, secondo il merito, il bisogno e la recettività di ognuno. Ed egli vede che i cieli e la terra, sole e luna e i quattro elementi comprendenti tutte le creature e il corso dei cieli (sono) creati come comuni (= ghemeyne). Dio è comune con tutti i suoi doni (=God es ghemeyne met alle sinen gaven). Gli angeli sono comuni. L’anima è comune con tutte le sue facoltà nell’intero corpo e tutte le sue membra; ed è interamente in ogni membro, perché non la si può dividere se non facendo uso dalla ragione. Infatti le facoltà più alte e più basse, spirito e anima, hanno distinzione secondo la ragione, tuttavia per natura sono uno. Così Dio è tutto e singolarmente per ognuno e ancora comune a tutte le creature, perché attraverso di Lui tutte le cose esistono, e in Lui e per Lui sussistono il cielo e la terra e tutte le nature. Quando un uomo, così, esamina i tesori meravigliosi e la sublimità della divina natura e tutti i molteplici doni che Egli dà ed elargisce alle le Sue creature, allora dentro di lui aumenta uno stupore per tanta e molteplice ricchezza e sublimità e infinita fedeltà che Egli ha verso le Sue creature. Da ciò fiorisce una particolare gioia interiore dello spirito e una grande confidenza in Dio. E questo gaudio interiore abbraccia e penetra tutte le facoltà dell’anima e l’unità dello spirito. 

Cap. XL
(I tre ruscelli sono chiamati a rifluire verso la loro origine)

Attraverso questo gaudio e pienezza di grazia e divina fedeltà, fiorisce e fluisce il terzo ruscello in questa stessa unità dello spirito. Questo ruscello accende la volontà come un fuoco e divora e consuma tutto nell’unità e fluisce al di sopra e attraverso tutte le facoltà dell’anima con ricchi doni e con particolare nobiltà e produce nella volontà un sottile amore spirituale senza sforzo. Ora Cristo parla interiormente nello spirito a causa di questo ruscello ardente: “Uscite, con pratiche corrispondenti al modo di questi doni e di questa venuta.”

Per mezzo del primo ruscello, che è una luce unificata, la memoria è elevata al di sopra dell’irruzione dei sensi e si fissa e si stabilisce nell’unità dello spirito. 

Per mezzo del secondo ruscello, che è una chiarezza infusa, l’intelletto e la ragione sono illuminati al fine di conoscere con distinzione i molti modi delle virtù e della pratica e il mistero della Scrittura.

Per mezzo del terzo ruscello, che è un fervore ispirato, la volontà superiore è accesa nell’amore silenzioso e provvista di grandi ricchezze. Così, quest’uomo, diviene un uomo spiritualmente illuminato. Poiché la grazia di Dio è presente come una fonte nell’unità del suo spirito.

E i ruscelli producono un effluvio nelle facoltà con tutte le virtù. E la fonte della grazia sempre domanda di rifluire nello stesso fondo da cui questo flusso sgorga.

Cap. XLI
Ora un uomo stabilito nel vincolo dell’amore dovrebbe rimaner dimorante nell’unità del suo spirito e dovrebbe uscire con una ragione illuminata e con abbondante carità in cielo e sulla terra e vagliare tutte le cose con chiaro discernimento e distribuire tutte le cose attraverso una vera generosità e grazie ai tesori divini. Quest’uomo illuminato è chiamato e spinto a uscire in quattro modi. Il primo modo è verso Dio e verso tutti i santi. Il secondo modo è verso i peccatori e tutti coloro che si sono smarriti. La terza uscita è verso il purgatorio. E la quarta è verso se stessi e verso tutti gli uomini buoni.

Cap. XLII
(Uscita verso Dio e verso tutti i santi)

Ora, intendete, quest’uomo uscirà e osserverà Dio nella Sua gloria con tutti i santi; e vedrà il ricco generoso effondersi di Dio, con la gloria e con Se stesso e con incomprensibile beatitudine, in tutti i santi, secondo l’appetito di tutti gli spiriti e come essi rifluiscono con se stessi e con tutto ciò che hanno ricevuto e che sono in grado di fare, nella stessa ricca unità da cui tutta la beatitudine proviene.

Questo fluire di Dio chiede sempre un riflusso, perché Dio è un mare che fluisce e rifluisce, che fluisce incessantemente nel Suo amato, secondo le necessità e la dignità propria di ognuno. Ed Egli poi rifluisce di nuovo con tutti coloro che Egli ha favorito in cielo e in terra, insieme a tutto ciò che essi hanno e possono fare. E ad alcuni Egli domanda più di quanto possano fare. Dal momento che mostra loro Se stesso sì tanto ricco e generoso e infinitamente buono che in questa manifestazione Egli chiede amore e onore in proporzione alla Sua dignità. In quanto Dio vuole essere amato da noi secondo la Sua nobiltà, e in questo tutti gli spiriti falliscono, e così il loro amore diventa senza modo e senza maniera. Poiché essi non sanno come adeguarvisi né come giungervi, in quanto l’amore di tutti gli spiriti ha una misura. E perciò l’amore ricomincia sempre da capo, affinché Dio possa essere amato in base alla Sua richiesta e secondo il loro desiderio.  E pertanto tutti gli spiriti si riuniscono incessantemente e formano un’ardente fiamma nell’amore affinché possano adempiere il compito di amare Dio secondo la Sua nobiltà. La ragione mostra chiaramente che questo è impossibile per le creature. L’amore però vuole sempre soddisfare l’amore pienamente oppure sciogliersi e bruciare ed essere annientato nel suo fallimento (= in hare faelgieren). Ciononostante da tutte le creature Dio non può essere amato in proporzione alla Sua dignità. E per la ragione illuminata è grande beatitudine e grande delizia che il suo Dio, il suo Amato, sia così sublime e così ricco da trascendere tutte le facoltà create e non sia amato da alcuno se non da Se stesso secondo la Sua dignità.

Quest’uomo ricco e illuminato, elargisce su tutti i cori (degli angeli) e su tutti gli spiriti e su ognuno in particolare secondo la sua dignità, i tesori del suo Dio e la generosità del suo fondo che è illuminato e traboccante di grandi meraviglie. Egli vaga in mezzo a tutti i cori e a tutte le lodi e a tutti gli esseri, e considera l’inabitazione di Dio secondo la nobiltà di ciascuno. Quest’uomo illuminato si sposta rapidamente e spiritualmente attorno e in mezzo a tutti gli ospiti del cielo, ricco e traboccante di carità, rendendo l’intero paradiso ospitale, ricco e abbondante di nuova gloria; tutto (attingendo) dal ricco sovrabbondante effluvio trinitario e unitario della natura divina.

Questa è la prima uscita verso Dio e verso i Suoi santi.

Cap. XLIII
(Uscita verso i peccatori)

A volte quest’uomo dovrebbe abbassarsi verso i peccatori con grande compassione e con munifica misericordia e portarli a Dio con devozione interiore e con molta preghiera, ricordando a Dio tutta la bontà che Egli è e che può fare e che ha sempre fatto e che ha promesso di fare per noi, proprio come se l’avesse dimenticato. Perciò Egli vuole essere pregato e la carità vuole avere tutto ciò che desidera. Tuttavia essa non intende essere testarda e ostinata, ma raccomandare tutto alla ricca bontà e alla generosità di Dio; in quanto Dio ama senza misura. E qui l’amante rimane molto appagato. Sicché quest’uomo è portatore di un amore comune (= ghemeyne minne), egli prega e desidera che Dio possa far fluire il Suo amore e la Sua misericordia sui pagani e sui giudei e su tutti i non credenti affinché possa essere amato e conosciuto e lodato nel regno dei cieli e quella nostra gloria e gioia e pace possano estendersi fino agli estremi confini della terra. Questa è la seconda uscita verso i peccatori.

Cap. XLIV
(Uscita al purgatorio)

A volte l’uomo vedrà i suoi amici in purgatorio e considererà la loro miseria e il loro anelito e i loro gravosi tormenti. Allora invocherà e implorerà la benevolenza e la misericordia e la generosità di Dio, mostrandoGli la loro buona volontà e la loro grande miseria e il loro anelito alla ricca bontà di Dio, ricordandoGli che essi morirono nell’amore e che tutta la loro confidenza poggia sulla Sua passione e sulla Sua benevolenza.

Ora intendete, può succedere a volte che quest’uomo illuminato possa essere costretto dallo Spirito di Dio a pregare per qualcosa, per un peccatore o per un’anima o per qualche beneficio spirituale, così da capire e da percepire che veramente quella è opera dello Spirito Santo e non testardaggine o ostinazione della natura (umana). Perciò un tale uomo diviene occasionalmente così interiore e così ardente nella sua orazione da ricevere una risposta spirituale che la sua preghiera è stata ascoltata e da questo stesso segno, (riceve) l’impulso dello spirito, e quella preghiera cessa. 
Cap. XLV
(Uscita verso se stessi e tutti gli uomini buoni)

Ora l’uomo dovrebbe venire a se stesso e a tutte le persone di buona volontà e gustare e considerare la socievolezza e la concordia che essi hanno nell’amore, e dovrebbe desiderare e pregare Dio di effondere i Suoi usuali doni, perché tutti possano rimanere fissi nel Suo amore e nella Sua eterna gloria. Quest’uomo illuminato dovrebbe poter istruire e insegnare, riprendere e servire tutti gli uomini nella fedeltà e con discernimento; dal momento che egli è portatore di un amore comune (= eene ghemeyne minne). E pertanto egli è mediatore tra Dio e tutti gli uomini e dovrebbe volgersi totalmente al suo interno insieme a tutti i santi e con tutti gli uomini buoni e possedere l’unità del suo spirito nella pace e, in aggiunta, la sublime unità di Dio nella quale tutti gli spiriti riposano. Questa è la genuina vita spirituale, dal momento che tutti i modi e tutte le virtù, internamente ed esternamente, e le facoltà superiori dell’anima sono qui arricchite soprannaturalmente, secondo quanto sta precisamente  avvenendo.  

Cap. XLVI
(Gli uomini di sottile ingegno e gli uomini illuminati dalla grazia e comuni)

Troviamo una tipologia di uomini molto sottili nell’uso delle parole e abili nel mostrare cose elevate, ciononostante essi non hanno alcun gusto per questo modo illuminato né per questo amore comune che elargisce generosamente. Riguardo a questo costoro possono imparare a conoscere se stessi e possono essere riconosciuti dagli altri, ve li presenterò in tre punti. Nel primo loro possono riconoscersi. Negli altri due ogni persona intelligente può riconoscerli. 

Primo punto: mentre a causa del lume divino un uomo illuminato è unificato e stabile e libero da considerazioni, essi invece sono molteplici, incostanti e pieni di speculazioni e di considerazioni; e non gustano alcuna unità interiore o quiete scevra da immagini. E’ in questo che essi possono riconoscersi.

Secondo punto: mentre l’uomo illuminato ha una sapienza infusa da Dio per mezzo della quale riconosce distintamente e senza sforzo la verità, questo uomo sottile ha subitanee idee e immagina con bravura, pensa e considera. Non è però in fondo né ricco né generoso nel diffondere il suo insegnamento, e la sua dottrina è molteplice e riguarda cose varie e perspicaci e ciò disturba, ostacola e allarma gli uomini interiori. Ed essa perciò non conduce all’unità del cuore né punta ad essa, ma insegna abilmente a considerare (cose) nella molteplicità. Queste persone sono ostinate nel difendere la propria dottrina e la propria opinione, seppure l’opinione altrui sia buona quanto la loro. Ed essi in pratica sono trascurati in tutte le virtù. Con tutto il loro essere manifestano orgoglio spirituale. Questo è il secondo punto.

Terzo punto: mentre l’uomo amante e illuminato fluisce come un (essere) comune (= ghemeine) nella carità, in cielo e sulla terra, come avete udito, quest’ (altro) uomo è parziale in tutte le cose. Gli sembra di essere il più sapiente e il migliore. Vuole che la gente abbia un’alta opinione di lui e dei suoi insegnamenti. A suo parere, quanti non accettano il suo insegnamento e il suo consiglio, e quelli che non seguono le sue indicazioni e che non si sottomettono a lui, sono certamente in errore. Egli largheggia ed estende le sue concessioni nel soddisfare i bisogni corporali, e le colpe leggere pesano poco per lui. Quest’uomo non è né giusto né umile, né generoso né servizievole verso i poveri, né interiore né zelante né sensibile all’amore divino; né egli sa alcunché di Dio né di se stesso nella vera pratica virtuosa. Questo è il terzo punto.

Considerate e imparate ed evitate queste cose in voi stessi e in tutti coloro nei quali le riconoscete. E non giudicate queste cose in alcuno prima di averlo trovato colpevole con le opere; in quanto ciò macchierebbe il vostro cuore nel riconoscere la verità divina. 
Cap. XLVII
(Cristo, nostro modello)

Al fine di possedere e di desiderare questo modo comune superiore a tutti i modi di cui abbiamo parlato, in quanto è il più sublime, noi prenderemo a modello Cristo che fu ed è sommamente comune e che lo rimarrà in eterno. Per questo fu inviato sulla terra come comune per il profitto di tutti gli uomini che si volgeranno a Lui. Tuttavia Egli stesso dice che non è stato inviato se non alle pecore perdute della casa d’Israele. Costoro non sono solo i giudei, sono tutti coloro che contemplano eternamente Dio; questi appartengono alla casa d’Israele e nessun altro. Poiché i giudei sconfessarono il Vangelo e i pagani subentrarono e lo accettarono, e così l’intero Israele, costituito da quanti sono eletti eternamente, è stato salvato.

Ora consideriamo come Cristo donò se stesso come comune (= gaf ghemeyne) nella vera fedeltà. La sua intima ed elevata preghiera fluiva verso il Padre Suo e fu comune per tutti coloro che volevano essere salvati. Cristo fu comune nell’amore, nell’insegnamento, nel rimprovero, nel consolare con mitezza, nel dare con generosità, nel perdonare con misericordia e con pietà. La Sua anima e il Suo corpo, la Sua vita e la Sua morte e il Suo servizio furono e sono comuni. I Suoi sacramenti e i Suoi doni sono comuni.

Cristo non ricevette mai del cibo né alcun sostentamento per il Suo corpo, ma era Sua intenzione che fosse per profitto comune di tutti coloro che sino all’ultimo giorno sarebbero stati salvati. Cristo non aveva riservato nulla a se stesso, nulla come proprio, ma tutto comune: corpo e anima, madre e discepoli, mantello e tunica. Egli mangiò e bevve per il nostro bene; Egli visse e morì per noi. I Suoi tormenti e le Sue sofferenze e la Sua miseria furono proprio per Lui e proprio Sue, ma il profitto e l’utilità che da esse emanarono sono comuni, e la gloria dei Suoi meriti sarà comune per l’eternità.

Cap. XLVIII
(I primi cristiani vivevano la ‘vita comune’, ‘ghemeyn leven’)

Ora Cristo ha lasciato il Suo tesoro e le Sue rendite sulla terra; sono i sette sacramenti e i beni esteriori della santa Chiesa che Egli guadagnò con la Sua morte e che dovrebbero essere comuni. E i Suoi servitori che vivono grazie ad essi dovrebbero essere comuni. Tutti coloro che vivono di elemosina e sono nello stato clericale come ecclesiastici e tutti coloro che sono nei chiostri e negli eremitaggi, dovrebbero essere comuni, almeno nella preghiera. Alle origini della nostra santa Chiesa e della nostra fede, papi, vescovi e preti erano comuni perché essi convertivano le persone e fondavano la santa Chiesa e la nostra fede sigillandola con il martirio e col loro sangue. Erano semplici e unificati e avevano un’incrollabile pace nell’unità dello spirito, erano illuminati dalla divina Sapienza, ricchi e pieni di fedeltà e di carità verso Dio e verso tutti gli uomini. Attualmente invece è esattamente il contrario. Poiché coloro che ora possiedono l’eredità e le rendite che furono date a quegli altri grazie all’amore e alla loro santità, sono instabili nel loro fondo e insoddisfatti e molteplici. Infatti totalmente rivolti verso il mondo ed essi non sanno considerare appieno le cose e le questioni che  hanno nelle mani. Per cui essi pregano con le labbra ma il loro cuore non assapora ciò che dicono, vale a dire le segrete meraviglie nascoste nella Scrittura e nei Sacramenti e nell’ Ufficio. Non lo sentono proprio. Ecco perché sono grossolani e ottusi, non illuminati nella divina verità. Alcuni di essi vogliono mangiare e bere bene e avere conforto corporale in modo indecoroso – e piaccia a Dio che siano puri nel corpo! Fino a quando vivranno in tal modo non saranno mai illuminati. E proprio come i fondatori furono generosi ed effusivi nella carità e attaccati a nulla, così alcuni di questi ultimi sono miserabili e voraci e incapaci di rinunciare ad alcunché. Questo è completamente opposto e dissimile da quello dei santi e del modo comune del quale abbiamo parlato. Io sto parlando del corso ordinario degli eventi.

Ognuno esamini se stesso e istruisca e rimproveri se stesso se necessario. Se non è necessario però abbia la gioia, il riposo e la pace nella sua buona coscienza, e serva e lodi Dio e sia utile a se stesso e a tutti gli uomini per la gloria di Dio. 

Cap. XLIX
(Elogio del modo ‘comune’, che fu di Cristo)

Così desidero lodare e glorificare in maniera speciale questo modo comune; trovo anche un altro gioiello particolare che Cristo ha lasciato nella santa Chiesa come comune a tutti gli uomini buoni. Durante il pasto serale in quella grande festa di Pasqua, quando Cristo stava per passare da questo esilio terreno al Padre Suo, dopo che ebbe mangiato l’agnello pasquale con i suoi discepoli quando la vecchia Legge fu compiuta, alla fine della cena e della festa Egli desiderò dare loro un particolare dessert che aveva lungamente desiderato; così volle porre fine alla Legge antica e dare inizio alla nuova. Così prese il pane nelle Sue mani degne venerabili e consacrò il Suo santo corpo, quindi il Suo santo sangue, dandolo come (cibo) comune ai Suoi discepoli, ed effuso come comune a tutti gli uomini buoni per il loro eterno profitto. Questo dono, questo dessert, allieta e arricchisce tutte le feste importanti e ogni sacro convito in cielo e sulla terra. In questo dono Cristo ci dà se stesso in tre maniere: Egli ci dà la Sua carne e il Suo sangue e la Sua vita corporale, glorificata, piena di gioia e di dolcezza. Ed Egli ci dà il Suo spirito con le sue più alte facoltà, piene di gloria e di doni, di verità e di giustizia, e ci dà la Sua persona con il Suo divino lume che innalza il Suo spirito e tutti gli spiriti illuminati nella sublime gioiosa unità. 
Cap. L
(Come vivere la comunione con Cristo)

Ora Cristo vuole che facciamo memoria di Lui ogni volta che consacriamo, offriamo e riceviamo il Suo corpo. Ora osservate come dovremmo fare memoria di Lui. Dovremmo considerare e vedere come Cristo si china verso di noi con amorevole affetto e con grande struggente desiderio e con sentita passione e con intima liquefazione del cuore effondendosi nella nostra natura corporea. Poiché Egli ci dà quel che a sua volta ha ricevuto dalla nostra umanità, cioè carne e sangue e la natura corporea. Dovremmo anche considerare e tenere presente questo prezioso corpo, torturato, trafitto e ferito più e più volte per grande amore e per fedeltà e per la nostra causa. Con ciò siamo arricchiti e nutriti nella parte inferiore della nostra umanità con la gloriosa umanità di Cristo. Nel sublime dono del (Santissimo) Sacramento Egli, inoltre, ci dona il Suo Spirito, pieno di gloria e ricco di doni e di virtù e d’ineffabili meraviglie di carità e di nobiltà. Con ciò siamo nutriti e arricchiti e illuminati nell’unità del nostro spirito e nelle facoltà superiori, attraverso l’inabitazione di Cristo con tutti i Suoi tesori. Inoltre, nel sacramento dell’altare, Egli ci dà la Sua eccelsa persona, in un’incomprensibile splendore. E con ciò siamo uniti e condotti al Padre. E il Padre riceve i Suoi figli prescelti nel Figlio Suo naturale. E così noi entriamo nella nostra eredità della Deità nella beatitudine eterna.

Quando un uomo è richiamato a considerare queste cose nella misura in cui dovrebbe, allora egli incontrerà Cristo in tutti i modi nei quali Cristo viene a lui. Egli dovrebbe elevare se stesso per ricevere Cristo col cuore, col desiderio, con affetto sentito, con tutte le sue facoltà, con desiderosa brama. E così Cristo è ricevuto Egli stesso. E questa brama non può essere maggiore poiché la nostra natura riceve la sua propria natura, che è l’umanità di Cristo, glorificata, piena di gioia e di dignità. Pertanto voglio, in questo atto del ricevere, che l’uomo si sciolga e fluisca per il desiderio struggente, per la gioia e per la beatitudine. In quanto egli riceve ed è unito a Lui che è il più bello, il più ricco di grazia, il più amabile dei figli dell’uomo. 

In questa desiderosa devozione e in questa brama un gran bene è prodotto nell’uomo e attraverso la ricca benevolenza di Dio molte segrete e nascoste meraviglie sono state rivelate e scoperte. Quando, in quest’atto di ricevere, l’uomo richiama alla mente il martirio e il soffrire del prezioso corpo di Cristo, che egli riceve, allora a volte sopraggiunge una tale devozione d’amore e sentita compassione che egli desidera d’essere inchiodato con Cristo sulla croce e desidera versare il sangue del suo cuore in onore di Cristo. Ed egli si spinge dentro le ferite e dentro il cuore aperto di Cristo suo Salvatore. In questa esperienza succede spesso che molto sia rivelato all’uomo e che molto bene venga a lui. Quest’affezione sentita, unita alla compassione e ad una intensa immaginazione, insieme alla considerazione interiore delle ferite di Cristo, può essere talmente grande che l’uomo possa pensare di sentire le ferite e le lesioni di Cristo nel proprio cuore e in tutte le sue membra. E se una persona in certi casi potesse veramente ricevere i segni delle ferite di nostro Signore, questa sarebbe un uomo. E così questo è come noi soddisfiamo Cristo relativamente alla parte più bassa della Sua umanità. Dovremmo anche dimorare nell’unità del nostro spirito ed effonderci con espansiva carità in cielo e sulla terra, con chiaro discernimento. E qui siamo somiglianti a Cristo secondo lo spirito e diamo a Lui soddisfazione. Dovremmo inoltre, attraverso la persona di Cristo, con intenzione unificata e con gioioso amore, trascendere noi stessi e la creaturalità di Cristo e riposare nella nostra eredità che è la divina essenza nell’eternità (= godlijcke wesen in eewichheit). Questo Cristo sempre vuole darci spiritualmente, ogni volta che ci esercitiamo e ci disponiamo a riceverLo. E vuole che Lo riceviamo sacramentalmente e spiritualmente, come è conveniente e appropriato o ragionevole. Tuttavia un uomo può non avere tali sentimenti né tale desiderio, (ma) se egli è intento alla lode di Dio e alla Sua gloria e alla propria crescita e al proprio bene, può liberamente accostarsi alla mensa di Nostro Signore, se ha una coscienza pura dal peccato mortale.

Cap. LI
(L’unità superessenziale della Trinità nell’anima)

La sublime unità superessenziale (= overweselijcke eenicheit) della natura divina, dove il Padre e il Figlio possiedono la loro natura nell’unità dello Spirito Santo, al di sopra della comprensione e della intelligibilità di tutte le nostre facoltà, è nella nuda essenza del nostro spirito: in quella sublime quiete Dio sovrasta tutte le creature nella luce creata. Questa sublime unità della divina natura è vivente e fruttuosa. Poiché da questa stessa unità il Verbo eterno è incessantemente generato dal Padre e, a causa di questa generazione, il Padre conosce il Figlio e tutte le cose nel Figlio. E il Figlio conosce il Padre e tutte le cose nel Padre perché essi sono una natura unificata. Da questa mutua visione del Padre e del Figlio in un eterno splendore, fluisce un’eterna compiacenza, un infinito amore, cioè lo Spirito Santo. Attraverso lo Spirito Santo e l’eterna Sapienza, Dio si china verso ogni creatura singolarmente e si effonde e infiamma ciascuna nell’amore, secondo la sua nobiltà, e lo stato in cui è posta, e per quello per cui è scelta in relazione alle sue virtù e alla provvidenza eterna di Dio. E da qui tutti gli spiriti buoni in cielo e sulla terra sono mossi alle virtù e alla giustizia.
Cap. LII
(dall’unità dell’anima come dall’unità di Dio ha origine il ‘moto primo’)

Ora attenzione, vi mostrerò una similitudine per questo. Dio ha creato i cieli più alti come una pura e semplice luminosità, circondante, avvolgente tutti i cieli e ogni cosa fisica e materiale che Dio abbia mai creato. Poiché questa è una sorta di dimora esterna e Regno di Dio e dei Suoi santi, ripieno di gloria e di eterna gioia. In quanto questo paradiso è infatti un’eterna inconfondibile luminosità, qui né tempo né spazio esistono, né moto né cambiamento, perché essa è fissa e immutabile al di sopra di tutte le cose.

La sfera accanto all’empireo è detta prima mozione. Tutti i moti sgorgano da qui, dal cielo più alto, per la potenza di Dio. Da questo movimento, il firmamento e tutti i pianeti hanno il loro corso, da esso tutte le creature, ciascuna a suo modo, vivono e crescono.

Ora comprendete, in maniera simile l’essenza dell’anima (= dat wesen der zielen) è un regno spirituale di Dio ripieno di divina luminosità, superante le nostre facoltà eccetto il modo di un dinamismo unico, del quale ora non parlerò.

Guardate, al di sotto di questa essenza dell’anima nella quale Dio regna, è situata l’unità del nostro spirito proprio come prima mozione, perché in questa unità, lo spirito è mosso dall’alto, naturalmente e soprannaturalmente, dalla potenza di Dio. Dal momento che noi non abbiamo nulla di nostro, né nella natura né al di sopra della natura, questa mozione di Dio, quando è soprannaturale, è la prima e principale causa di tutte le virtù. E, nella mozione di Dio, ad alcuni uomini illuminati sono dati i sette doni dello Spirito Santo che, proprio come i sette pianeti, illuminano e fanno fruttificare tutta la vita umana. Questo è il modo con cui Dio possiede l’unità essenziale del nostro spirito come Suo regno e dal quale Egli opera e si effonde con doni nell’unità delle nostre potenze unite e in tutte le nostre facoltà. 
Cap. LIII
Ora consideriamo con attenzione come noi possiamo perseguire e possedere l’esperienza più intima del nostro spirito nella luce creata: colui che è ben arricchito con le virtù morali nella vita esteriore e che per mezzo della pratica interiore è cresciuto in nobiltà e possiede l’unità del suo spirito nella pace divina, è  illuminato dalla sapienza soprannaturale che fluisce con generosa carità in cielo e in terra, innalzandosi per poi rifluire ancora con onore e con riverenza nello stesso fondo e nella sublime unità di Dio, da cui tutto il fluire proviene. Poiché ogni creatura, in proporzione a quanto le è stato dato sempre più in abbondanza da Dio, ha successivamente sempre più amore oblativo e sempre più devozione interiore verso la propria origine. In quanto Dio e tutti i Suoi doni ci comandano di immergerci in Lui, e a motivo della carità e delle virtù e della somiglianza, noi vogliamo essere in Lui. 
DELLA TERZA VENUTA DI CRISTO

CHE CI CONDUCE ALLA PERFEZIONE 
Mediante la propensione amorosa di Dio e la Sua operazione interiore nell’unità del nostro spirito, e attraverso il nostro ardente amore (=minne) e l’impressione totale di tutte le nostre facoltà nella stessa unità in cui Dio dimora, fiorisce la terza venuta di Cristo nell’esperienza interiore. E questa è una mozione interiore o tocco di Cristo da parte del Suo splendore divino nelle più intime profondità del nostro spirito. 

La seconda venuta, di cui abbiamo parlato, l’abbiamo paragonata a una fonte con tre ruscelli. Questa venuta però noi intendiamo paragonarla alla vena nella fonte, poiché non c’è ruscello senza fonte, né vi è fonte senza vena viva. In maniera simile la grazia di Dio fluisce nelle facoltà superiori con i suoi ruscelli, e incita e infiamma l’uomo a tutte le virtù. Ed essa è situata nell’unità del nostro spirito come una fonte e sgorga nella stessa unità da cui affiora, proprio come una vena (d’acqua) viva, zampillante dal fondo vivente della ricchezza di Dio, dove né la fedeltà né la grazia possono mai venire a mancare. Tale è il tocco di cui ho fatto menzione. La creatura subisce e soffre questo tocco, poiché qui si compie l’unificazione delle facoltà superiori nell’unità dello spirito, al di sopra della molteplicità di tutte le virtù. E qui nessuno opera se non Dio solo per la Sua libera bontà, la quale è la causa d’ogni nostra virtù e di tutta la nostra beatitudine.
Nell’unità dello spirito, dove sgorga questa vena uno è al di sopra dell’attività e al di sopra della ragione, ma non senza la ragione; dal momento che la ragione illuminata, e specialmente la facoltà amante, sentono questo tocco, e la ragione non può comprendere né sapere il modo o la maniera di come o di che cosa possa essere questo tocco. Infatti questa è un’operazione divina e l’origine e l’irruzione di tutta la grazia e di tutti i doni, sono l’ultimo intermediario tra Dio e la creatura. Al di sopra di questo tocco, nell’immobile essenza dello spirito, si libra una luminosità incomprensibile e quella è la suprema Trinità da cui questo tocco proviene. Là Dio vive e regna nello spirito e lo spirito in Dio.

Cap. LIV
(Dell’uscita interiore dello spirito sotto l’azione del tocco divino)

Ora Cristo a causa di questo tocco dice interiormente nello spirito: “Uscite con pratiche conformi al modo di questo tocco.” Poiché questo tocco profondo attira e sollecita il nostro spirito alla pratica più interiore di cui una creatura sia capace, in maniera creaturale, nella luce creata. Qui lo spirito si eleva per mezzo della facoltà amante, al di sopra dell’attività, nell’unità dove questa vena viva sgorga dal tocco. E questo tocco comanda all’intelletto di conoscere Dio nella Sua luce e attira e spinge la facoltà amante a godere di Dio senza intermediario (=sonder middel). Ed è questo che desidera lo spirito amante, naturalmente e soprannaturalmente, al di sopra di tutte le cose.

Con la ragione illuminata lo spirito si eleva a un’intima considerazione, e contempla e considera il suo intimo più profondo laddove questo tocco vive. Qui la ragione e tutta la luce creata non riescono ad andare oltre. Poiché la luce divina che si libra in alto e che produce questo tocco, acceca tutta la capacità visiva creata, nell’incontro con essa, perché essa è abissale. E tutti gli intelletti nella luce creata si comportano qui come l’occhio di un pipistrello nel chiarore del sole. Ciononostante lo spirito è sempre di nuovo costretto e sollecitato da Dio e da se stesso a sondare le profondità di questo tocco e a conoscere cosa sia Dio e cosa sia questo tocco. 
E la ragione illuminata è sempre di nuovo a domandarsi da dove ciò venga, e a nuovamente insistere nel cercare questa dolce vena nelle sue profondità. Essa invece sa di queste cose più il primo giorno di quanto potrà mai. E questo è perché la ragione e tutta la riflessione dicono: “non so cosa sia”. In quanto la luce divina, irradiandosi in alto, respinge e acceca ogni intelletto che s’incontri con essa. Così è come opera Dio nella Sua luce al di sopra di tutti gli spiriti in cielo e sulla terra. E coloro che sono radicati fino al loro fondo per le virtù e per la pratica interiore fino alla loro origine, vale a dire fino alla soglia della vita eterna, possono sentire il tocco. Là, la luce di Dio risplende così intensamente che la ragione e tutte le intelligenze non riescono ad andare oltre, e devono soffrire e cedere di fronte all’incomprensibile splendore di Dio.

Lo spirito però sente questo nel suo fondo, nonostante la ragione e l’intelligenza vengano meno di fronte alla luce di Dio e rimangano fuori, alla porta, ciononostante la facoltà amante desidera procedere; in quanto, come l’intelletto, si sente spinta e sollecitata, ma è cieca e vuole godimento, e il godimento risiede più nel gusto e nel sentimento che nella comprensione. Questo perché l’amore vuole andare avanti dove l’intelligenza rimane fuori.
Cap. LV
(Della fame inesauribile di Dio che prova il nostro spirito)
Qui inizia una fame eterna che non sarà mai saziata. E’ un’avidità interiore e una voracità da parte della facoltà amante e dello spirito creato per un bene increato. E dal momento che lo spirito desidera godimento ed è costretto e sollecitato a questo da Dio, esso vuole sempre soddisfarlo. Vedete, qui inizia una eterna voracità e una brama insaziabile in un eterno “fallimento” (= een eewich ontbliven = in un eterno “essere mancanti”). Costoro sono gli uomini viventi più poveri, poiché sono insaziabili e voraci e affetti da bulimia. Nonostante essi mangino e bevano, in tal modo non sono mai soddisfatti, perché questa fame è eterna. Un vaso creato non potrà contenere un bene increato; ecco perché qui c’è un’eterna famelica avidità, e Dio fluisce sommergendo tutto, ma sempre incontenibile. Qui vi sono grandi portate di cibo e di bevande che nessuno conosce se non colui che sente ciò. La piena sazietà nel godimento però è il piatto mancante. Ecco perché la fame si rinnova sempre. Nondimeno in questo tocco fluiscono dolci rivoli pieni di tutte le delizie. Poiché lo spirito può gustare questo diletto secondo tutte le modalità che esso può immaginare e concepire, ma questo è in maniera completamente creaturale e al di sotto di Dio, e per questo c’è fame eterna e inquietudine. E quand’anche Dio accordasse a quest’uomo tutti i doni che tutti i Santi hanno e tutto ciò che Egli possa loro dare, escluso Se stesso, tuttavia l’ampia voracità dello spirito rimarrebbe affamata e inappagata. 

La mozione interiore di Dio e il tocco ci rendono affamati e ci fanno bramosi, in quanto lo Spirito di Dio perseguita il nostro spirito: più frequente è il tocco e più forte è la fame e la brama. E questa è la vita d’amore nella sua suprema attività, al di sopra della ragione e dell’intelletto, poiché qui la ragione non è capace di dare né di prendere dall’amore, perché il nostro amore è toccato dall’amore divino. E qui, da come io posso intendere, non c’è mai più separazione da Dio. Il tocco di Dio in noi, nella maniera in cui lo sentiamo, e la nostra brama d’amore sono entrambi creati e creaturali, perciò possono crescere e aumentare finché siamo in vita. 
Cap. LVI
(La lotta amorosa tra Dio e il nostro spirito)
In questa tempesta d’amore due spiriti sono in lotta: lo Spirito di Dio e il nostro spirito. Dio, attraverso lo Spirito Santo, si china verso di noi, e così noi siamo toccati nell’amore (= in minnen gherenen). E mediante l’operazione di Dio e della facoltà amante il nostro spirito si spinge e si china verso Dio, e qui Dio è toccato (= ende hier af wert god gherenen). Da questi due (contatti) scaturisce la lotta d’amore: nelle profondità dell’incontro, e in quella più intima e più intensa visita, ogni spirito è ferito intensamente dall’amore (= van minnen). 

Questi due spiriti, cioè il nostro spirito e lo Spirito di Dio, in un lampo splendono l’uno nell’altro, e ciascuno mostra all’altro il suo volto. Questo fa sì che ogni spirito sia perennemente bramoso dell’altro con amore. Ognuno reclama dall’altro ciò che egli è, e ciascuno offre e invita l’altro a ciò che egli è. Questo fa sì che gli amanti si effondano. Il tocco di Dio e i Suoi doni, la nostra brama amorosa e il nostro contraccambio, mantengono l’amore stabile. Questo fluire e rifluire produce una fonte d’amore straripante. Così il tocco di Dio e la nostra brama amorosa diventano un unico amore. Qui l’uomo è posseduto dall’amore e deve dimenticare se stesso e Dio, e non conosce nulla se non l’amore. Così lo spirito è fiammeggiante nel fuoco dell’amore e va sì profondamente dentro il tocco di Dio che viene sopraffatto in tutta la sua brama ed è ridotto a nulla in tutti i suoi atti; e deve abbandonare esausto la sua attività per diventare esso stesso amore, al di sopra di ogni devozione, e possiede la parte più intima del suo essere creato, al di sopra di tutte le virtù, dove tutte le opere creaturali cominciano e finiscono. Questo è l’amore in se stesso, base e fondo di tutte le virtù (=fundament ende gront van allen doechden).
Cap. LVII
(Le opere fruttuose dello spirito)

Ora il nostro spirito e quest’amore sono viventi e fruttuosi nelle virtù. Ecco perché le facoltà non possono rimanere nell’unità dello spirito. Poiché l’incomprensibile splendore di Dio e il Suo amore infinito si librano al di sopra dello spirito e muovono la facoltà amante; e allora lo spirito ricade nella sua attività con una brama ancora più alta e interiore come mai prima, e più interiore e nobile è, più è pronto a esaurire rapidamente la sua attività, essendo ridotto a nulla nell’amore, e quindi ricade in una nuova attività. E questa è la vita del cielo. Lo spirito vorace sempre immagina di divorare e d’inghiottire Dio ma, per il tocco divino, è lui stesso che costantemente è inghiottito, e si sente mancante in tutta la sua attività, e diviene ormai egli stesso amore, al di sopra di tutte le attività. Così l’unificazione delle facoltà superiori ha luogo nell’unità dello spirito, e qui la grazia e l’amore esistono essenzialmente, al di sopra delle opere, in quanto questa è l’origine della carità e di tutte le virtù. Qui vi è un eterno effluvio nella carità e nelle virtù e un eterno ritorno interiore, con una fame intima di gustare Dio, e con un’eterna inabitazione nell’unico amore. E tutto ciò è in maniera creaturale e al di sotto di Dio. E questa è la pratica più interiore che uno possa avere nella luce creata, in cielo e sulla terra; al di sopra di questo non c’è altro se non una vita contemplativa di Dio nella luce divina, secondo il modo di Dio. In questo esercizio non si può errare né essere ingannati, esso comincia qui nella grazia e durerà per sempre nella gloria. 
Cap. LVIII
(Il nostro incontro interiore con Cristo Sposo)

Ora vi ho mostrato come l’uomo, libero ed elevato, per la grazia di Dio diventi vedente nella pratica interiore. E questo è il primo punto, che cioè consideriamo ciò che Cristo richiede e desidera da noi quando dice: “Vedete”. Nel secondo e nel terzo punto, quando Egli dice “Lo Sposo viene; uscite” vi ho esposto tre maniere della venuta interiore di Cristo, e che la prima venuta ha quattro modi, e come dovremmo uscire con pratiche corrispondenti a ogni modo in cui Dio nella sua venuta ci infiamma dentro, ci istruisce  e ci muove.
Ora è opportuno per noi considerare il quarto e ultimo punto, vale a dire l’incontro con Cristo nostro Sposo. In quanto il nostro vedere spirituale interiore, nella grazia e nella gloria, e tutto il nostro virtuoso uscire, con le loro pratiche, tutto tende all’incontro e all’unione con Cristo nostro Sposo; dal momento che Egli è il nostro riposo eterno e il fine e il compenso di tutto il nostro sforzo. Voi sapete bene che ogni incontro è un approccio di due persone provenienti da luoghi diversi che sono opposti e separati tra loro. Ora Cristo viene dall’alto come un signore e come un generoso benefattore onnipotente; quanto a noi veniamo dal basso come poveri servitori, incapaci di fare alcunché da noi stessi, anzi bisognosi di tutto.

Cristo viene in noi dall’interno verso l’esterno (= Cristus comt in ons van binnen uurwert) e noi andiamo a Lui dall’esterno verso l’interno (= ende wij comen tot hem van buten inweert). E’ per questa ragione che l’incontro spirituale deve avere luogo qui. E questa venuta, questo incontro tra noi e Cristo s’effettua in due maniere, cioè: con intermediario e senza intermediario. 

Cap. LIX
(L’anima riceve Dio ed è una sola cosa con Lui nella sua essenza)

Ora comprendete e considerate attentamente. L’unità del nostro spirito si presenta in due maniere: essenzialmente e attivamente (= weselijc ende werkelijc). 

Dovete sapere che lo spirito, secondo il suo essere essenziale, riceve la venuta di Cristo nella sua nuda natura, senza intermediario e incessantemente. Pertanto l’essenza e la vita che noi siamo in Dio nella nostra immagine eterna, che abbiamo e siamo in noi stessi secondo (il nostro) essere essenziale, sono senza intermediario e indivisi. Ecco perché lo spirito, secondo la sua parte più interiore e sublime, riceve incessantemente l’impronta della sua immagine eterna e dello splendore divino nella (sua) nuda natura; essa è un’eterna dimora di Dio, che Dio possiede come eterna dimora, e che Egli visita sempre con nuove venute e con nuove illuminazioni interiori del nuovo fulgore della Sua generazione eterna. Poiché ovunque Egli viene, là Egli è; e ovunque Egli è, là Egli viene; dove Egli non fu mai, mai viene, poiché non v’è in Lui né cambiamento né mutabilità; ogni cosa in cui Egli è, è in Lui, in quanto Egli non esce da se stesso.
E per il fatto che lo spirito possiede Dio essenzialmente (= weselijc) nella sua nuda natura, e Dio (possiede) lo spirito, esso vive in Dio e Dio in lui. Riguardo a questa sua parte più alta, essa è capace di ricevere, senza intermediario lo splendore di Dio e tutto ciò che Dio può dare. A causa dello splendore di questa immagine eterna che splende in esso essenzialmente e personalmente, lo spirito viene meno in se stesso, nella parte più alta del suo naturale vigore, dentro l’essenza divina, e là perennemente possiede la sua beatitudine eterna, e fluisce nuovamente all’esterno con tutte le creature attraverso la generazione eterna del Figlio, ed è posto nel suo essere creato dalla volontà libera della Santissima Trinità. Qui esso è simile all’immagine della suprema Trinità e Unità secondo la quale è stato creato. Per quanto riguarda il suo essere creato, esso riceve incessantemente l’impronta della sua immagine eterna, proprio come un limpidissimo specchio nel quale l’immagine è costantemente dimorante e nella quale incessantemente ad ogni nuova contemplazione, la conoscenza è rinnovata con una nuova illuminazione. Questa unità essenziale del nostro spirito con Dio non esiste per se stessa, ma si trova in Dio e fluisce provenendo da Dio, è sospesa in Dio e ritorna in Dio come nella sua  causa eterna e, in tal modo, non si è mai separata da Dio, né oserà mai farlo. Poiché questa unità è in noi per la nostra nuda natura. E la creatura non fu mai separata da Dio, se lo fosse cadrebbe in un puro nulla.

Questa unità è al di sopra del tempo e dello spazio e opera sempre, incessantemente, secondo il modo di Dio; solo essa riceve l’impronta della sua immagine eterna passivamente, nella misura in cui somiglia a Dio, pur rimanendo una creatura in se stessa. Questa è la nobiltà che noi abbiamo per natura nell’unità essenziale del nostro spirito, dove essa è unita naturalmente con Dio. Questo non ci fa né santi né beati, perché tutti gli uomini, buoni e malvagi, l’hanno in se stessi, ma è certamente questa la prima causa di tutta la santità e tutta la beatitudine. E questo è l’incontro e l’unione tra Dio e il nostro spirito nella nuda natura.

Cap. LX
(L’incontro soprannaturale di Dio e del nostro spirito)

Ora considerate il senso delle mie parole con attenzione; poiché se intendete bene quello che sto per dirvi e quello che fin qui vi ho detto, allora comprenderete tutta la verità divina che qualsiasi creatura può insegnarvi e anche di più. In un altro modo il nostro spirito si comporta attivamente in questa stessa unità, e sussiste in se stesso come nella sua essenza (wesen) personale creata. Questo è il dominio delle facoltà superiori. Qui è il principio e la fine di tutta l’attività creaturale, esercitata in maniera creaturale, sia in natura sia al di sopra della natura. Ciononostante, l’unità non agisce in quanto è unità. Tutte le facoltà dell’anima, però, comunque esse operino, traggono tutta la loro forza e la loro potenza dal loro fondo, cioè dall’unità dello spirito, laddove lo spirito sussiste nel suo essere (wesen=essenza) personale. In questa unità lo spirito deve essere sempre come Dio mediante la grazia e le virtù, oppure essere dissimile (da Lui) per il peccato mortale.

Essendo noi stati creati a somiglianza di Dio, lo siamo per Sua grazia, in quanto essa è una luce deiforme che splende attraverso di noi e ci rende come Lui e senza questa luce che ci rende come Dio noi non possiamo ricevere l’unione soprannaturale, tuttavia noi non possiamo perdere l’immagine né l’unità naturale con Dio: se arriviamo a perdere la somiglianza, cioè la grazia di Dio, noi siamo dannati. Ecco perché, ogni volta che Dio trova in noi qualche disposizione a ricevere la Sua grazia, per la Sua libera bontà, desidera renderci viventi e simili a Lui attraverso i Suoi doni. Ciò avviene sempre quando noi ci volgiamo verso di Lui con tutta la nostra volontà; in questo stesso istante Cristo viene a noi e dentro di noi, con intermediario e senza intermediario, vale a dire attraverso i doni e al di sopra di tutti i doni. E così noi veniamo a Lui e in Lui, con intermediario e senza intermediario, cioè con le virtù e al di sopra di tutte le virtù. Egli imprime così la Sua immagine e la Sua somiglianza in noi, cioè Se stesso e i Suoi doni su di noi e ci libera dal peccato e ci fa liberi e a Lui somiglianti. In questa stessa operazione in cui Dio ci libera dal peccato, ci divinizza e ci libera nella carità, lo spirito si dimentica di se stesso in un amore godibile. E qui ha luogo un incontro e un’unione che sono senza intermediario e soprannaturali, dove risiede la nostra suprema beatitudine. Sebbene per Dio sia completamente naturale che egli doni amore e doni con liberalità ogni bene, per noi  essa è accidentale e soprannaturale rispetto al nostro modo; prima di ciò infatti noi eravamo altro (da Dio) e dissimili, dopo ciò otteniamo la somiglianza e l’unità con Dio.
Cap. LXI
(Come si possiede Dio nell’unità e sopra ogni dono di grazia)

Questo incontro e questa unità che lo spirito amante ottiene in Dio e possiede senza intermediario, deve effettuarsi nella nostra comprensione essenziale, dove tutto è profondamente nascosto a ogni nostro intendimento, fin quando non sia tutto compreso essenzialmente secondo il modo della semplificazione. In questa gioiosa unità noi dovremmo sempre riposare al di sopra di noi stessi e di tutte le cose. Da questa unità sgorgano tutti i doni, naturali e soprannaturali. Cionondimeno lo spirito amante riposa in questa unità al di sopra di tutti i doni. E qui non c’è null’altro che Dio e lo spirito unito a Dio senza intermediario. In questa unità siamo ricevuti dallo Spirito Santo e riceviamo lo Spirito Santo e il Padre e il Figlio e la natura divina tutto in una volta, giacché Dio non può essere diviso. E l’inclinazione dello spirito verso una felicità che cerca godimento in Dio al di sopra di ogni somiglianza ottiene e possiede soprannaturalmente, nel suo essere essenziale, tutto ciò che lo spirito là abbia mai ricevuto naturalmente. Tutti gli uomini buoni hanno ciò ma, come questo accada, rimane a essi nascosto per tutta la loro vita, finché non siano interiori e vuoti di tutte le creature.

Nell’istante stesso in cui l’uomo si allontana dal peccato, è ricevuto da Dio nell’unità essenziale del proprio io, all’apice del suo spirito, affinché possa riposare in Dio ora e per sempre. Ed egli riceve la grazia e la somiglianza con Dio nel dominio delle sue facoltà affinché possa sempre crescere e sviluppare nuove virtù. Fin quando perdura questa somiglianza nella carità e nelle virtù, l’unità consiste nel riposo ed esso non può essere perduto eccetto che col peccato mortale.

Cap LXII
(Come abbiamo bisogno della grazia di Dio che ci rende somiglianti e ci conduce a Dio)

Ora tutta la santità e tutta la beatitudine risiede nel fatto che lo spirito, attraverso la somiglianza e la mediazione della grazia o della gloria, è introdotto nel riposo dell’unità essenziale. Pertanto la grazia di Dio è il sentiero che dovremmo sempre percorrere se intendiamo entrare nell’essenza semplice nella quale Dio dona Se stesso e tutti i Suoi tesori senza intermediario. E’ per questo che i peccatori e gli spiriti dannati sono nelle tenebre, perché mancano della grazia di Dio che potrebbe illuminarli e guidarli e istruirli fino a quella godibile unità. Così l’essere essenziale dello spirito è talmente nobile che i dannati non possono scegliere di essere annichilati; il peccato tuttavia costituisce un così grande ostacolo e tenebra e dissomiglianza tra le facoltà (dell’anima) e l’essenza, in cui Dio vive, che lo spirito non può pervenire all’unione con la sua propria essenza (=wesen), la quale sarebbe il suo proprio dominio e il suo riposo eterno, a causa del peccato. In quanto chiunque vive senza peccato vive nella somiglianza e nella grazia e Dio è suo. E così c’è bisogno della grazia che allontana dal peccato e prepara la via e rende tutta la nostra vita fruttuosa. E questo è il perché Cristo viene sempre in noi mediante intermediario, precisamente per la grazia e per (mezzo di) molteplici doni. 
Allo stesso modo anche noi andiamo a Lui attraverso degli intermediari, vale a dire attraverso le virtù e le varie pratiche. E più interiori sono i doni che Egli ci dà, più interiore e appassionata è l’esperienza dello spirito, più sottilmente Egli (ci) muove, come avete certamente udito in tutti i modi descritti fin qui. Questo è un costante rinnovamento. Dio, infatti, sempre accorda nuovi doni, e il nostro spirito si volge sempre nuovamente al proprio interno nel modo col quale è voluto e concesso da Dio, e in questo incontro esso riceve sempre un nuovo e più alto (dono), così uno costantemente cresce a un livello più alto di vita. E questo attivo incontro è completamente per intermediario. In quanto i doni di Dio e le nostre virtù e l’attività del nostro spirito costituiscono quell’intermediario. E tutti gli uomini e tutti gli spiriti necessitano di un intermediario, poiché senza la mediazione della grazia di Dio e di una libera conversione d’amore, nessuna creatura sarà salvata. 

Cap. LXIII
(La visita di Dio e del nostro spirito nell’unità e nella somiglianza)

Ora Dio vede il luogo della dimora e del riposo che Egli ha fatto con noi e in noi, vale a dire l’unità e la somiglianza. Ed Egli vuole visitare quest’unità incessantemente con una nuova venuta della Sua sublime generazione e con un’abbondante effluvio del Suo amore infinito, poiché Egli dimorerebbe in delizia negli spiriti amanti; ed Egli visiterebbe la somiglianza del nostro spirito con ricchi doni così da farci diventare ancora più somiglianti e più capaci d’irradiare le virtù. Ora Cristo vuole che noi dimoriamo e ci stabiliamo nell’unità essenziale del nostro spirito, ricco con Lui e al di sopra di ogni creaturale attività e al di sopra di tutte le virtù; e che noi rimaniamo attivi nella stessa unità, ricchi e colmi di virtù e di doni celesti. Egli vuole che noi visitiamo l’unità e la somiglianza incessantemente, con ogni opera che compiamo. Dal momento che a ogni nuovo istante Dio è generato in noi. E da questa sublime generazione lo Spirito Santo fluisce con tutti i Suoi doni. Ora dovremmo incontrare i doni di Dio con la somiglianza e la sublime generazione con l’unità. 

Cap LXIV
(Come dobbiamo incontrare Dio in tutte le nostre opere con intenzione semplice e unificata)

Ora intendete come dovremmo incontrare Dio in ogni opera e crescere sempre in maggiore somiglianza e in più nobile possesso della godibile unità. Ogni opera buona, non importa quanto piccola sia, se è portata in Dio con amore e con elevata e unica intenzione (=meyninghen), merita una maggiore somiglianza e vita eterna in Dio. L’intenzione unica (semplice) attira le facoltà disperse e le assorbe nell’unità dello spirito e fissa lo spirito in Dio. L’intenzione unica è fine e inizio e arricchimento di tutte le virtù. L’intenzione unica offre a Dio lode e onore e tutte le virtù, e va oltre e trapassa se stessa, tutti i cieli e tutte le cose, e trova Dio nel fondo unico del suo proprio io. Quell’intenzione è semplice e non intende altro che Dio e ogni cosa in ordine a Dio. L’intenzione unica (semplice) rifiuta ogni falsità e duplicità e, in tutta la sua attività, l’uomo dovrebbe mantenerla ed esercitarla, al di sopra della molteplicità. Perché essa mantiene l’uomo alla presenza di Dio, donando luce all’intelletto, zelo nelle virtù, liberandolo da ogni paura estranea sia qui sia nel giorno del giudizio.
L’intenzione unica è l’occhio semplice col quale Cristo parla e mantiene tutto il corpo, precisamente tutta l’attività di una persona e della sua vita splendente e pura dal peccato. L’intenzione semplice è l’interiore, l’illuminata inclinazione d’amore dello spirito. Essa è il fondamento di tutta la vita spirituale. Essa include in sé fede, speranza e amore (=minne) perché pone la sua confidenza in Dio ed è a Lui fedele. Mette la natura sotto i piedi, procura la pace ed evita le mormorazioni dello spirito, mantiene vive tutte le virtù, dà pace, speranza e confidente abbandono in Dio, sia qui sia nel giorno del giudizio divino. Questo è come dovremmo dimorare nell’unità del nostro spirito, nella grazia e nella somiglianza, per incontrare sempre Dio con la mediazione delle virtù e offrirGli così tutta la nostra vita e tutte le nostre opere, in un’intenzione semplice; in tal modo noi diveniamo a ogni istante sempre più somiglianti a Lui in ogni opera. 

Attraverso il fondo dell’intenzione semplice noi andiamo oltre noi stessi e incontriamo Dio senza intermediario e riposiamo con Lui nel fondo della semplicità (semplificazione interiore); là possediamo l’eredità preparata per noi fin dall’eternità. La vita e le attività virtuose di tutti gli spiriti consistono nella somiglianza (realizzata) con l’intenzione semplice e tutto il loro supremo riposo nella semplicità, al di sopra di ogni somiglianza. Ciò nonostante questi spiriti superano tutti gli altri nelle virtù e nella somiglianza (a Dio) e possiedono la propria essenza in se stessi secondo la loro nobiltà. E Dio è sufficiente a ciascuno singolarmente e ognuno cerca Dio nel fondo del suo spirito secondo la misura del suo amore, tanto qui che nell’eternità. 
COME SI ORDINANO TUTTE LE VIRTU’ DELLA VITA ATTIVA E DELLA VITA INTERIORE
AI SETTE DONI DELLO SPIRITO SANTO
Cap. LXV
(Da questo Cap. 65 il nostro mistico compone un riassunto, e qualche volta un nuovo svolgimento, di quanto ha detto fin qui, ponendo tutto in relazione con alcuni dei sette doni dello Spirito Santo.) 

Considerate ora l’ordine e il grado di tutte le virtù e di tutta la santità e come dovremmo incontrare Dio nella somiglianza al fine di poter riposare con Lui nell’unità. Quando un uomo vive nel timore di Dio, nelle virtù morali e nella pratica esteriore ed è obbediente e sottomesso alla Santa Chiesa e ai comandamenti di Dio, volenteroso e pronto a fare tutte le opere buone (lett. cose buone) con una intenzione semplice, allora egli è somigliante a Dio per la fedeltà e per la conformità alla Sua volontà in ciò che fa e in ciò che non fa, in accordo con la volontà di Dio. Ed egli riposa in Dio al di sopra della somiglianza
. Poiché mediante la fedeltà e l’intenzione semplice l’uomo compie pienamente la volontà di Dio, più o meno, secondo il modo della sua rassomiglianza. E, attraverso l’amore (= minne) egli riposa nel suo Amato al di sopra della somiglianza. E se egli si esercita bene in tutto ciò che ha ricevuto da Dio, allora Dio gli dona lo spirito di misericordia e di generosità; così costui diviene generoso di cuore, mite e misericordioso, maggiormente colmo di vita e più simile a Dio; e sente di riposare ancor più in Dio, ha più ampie e più profonde virtù che in passato e la sua somiglianza e il suo riposo hanno più sapore per lui, in quanto egli è più simile a Dio.

E se egli si esercita bene qui, con grande zelo e con semplice intenzione, lottando contro tutto ciò che si oppone alle virtù, allora ottiene il terzo dono che è la scienza e il discernimento. Così egli diviene razionale conoscendo ciò che deve fare o non fare e quando dovrebbe dare o prendere. E così, attraverso l’intenzione semplice e l’amore divino, quest’uomo riposa in Dio al di sopra di se stesso nell’unità. E possiede se stesso nella somiglianza e tutta la sua attività in modo ancora più dilettevole. Perciò egli è obbediente e sottomesso al Padre, è razionale e capace di discernimento in relazione al Figlio, e generoso e misericordioso in relazione allo Spirito Santo. Così egli porta in sé la somiglianza alla Santissima Trinità. E riposa in Dio attraverso l’amore e l’unificazione della sua intenzione (= meyninghen). L’intera vita attiva consiste in questo.  
L’uomo dovrà dunque esercitarsi con grande zelo e seguire la sua intenzione semplice con discernimento. E dovrà custodire se stesso contro tutto ciò che è contrario alle virtù e abbassarsi sempre nell’umiltà ai piedi di Cristo; così egli accresce le virtù e la somiglianza a ogni momento. E se procede in questo modo, non può errare. Tuttavia in questa maniera egli rimane sempre in una vita attiva se si comporta e esercita se stesso nell’operosità del cuore e nelle molteplici attività più che (andando a ricercare) la causa e la ragione ultima delle attività. E se, nelle sue pratiche, in relazione ai sacramenti, ai simboli e alle abitudini, egli rimane all’esterno più che nella realtà e nella verità che sono in tal modo significate, allora rimane sempre un uomo esteriore, anche se per l’intenzione semplice nelle sue opere buone egli è salvato. 
Cap. LXVI
(Il dono della fortezza)

Pertanto se un uomo vuole avvicinarsi a Dio ed elevare la sua pratica e la sua vita, allora deve rientrare in sé dalle sue attività per puntare alla ragione ultima di esse e attraverso i segni andare alla verità. Così egli diviene padrone delle sue opere e arriva a conoscere la verità ed entra nella vita interiore. E Dio gli dona il quarto dono che è lo spirito di fortezza. Così egli è in grado di superare gioie e dolori, perdite e guadagni, speranze e preoccupazioni relative alle cose terrene e ogni sorta di ostacoli e di molteplicità. Così l’uomo diviene libero e distolto da tutte le creature. Quando l’uomo non è più assalito dalle immagini, allora è padrone di se stesso e facilmente diviene, senza sforzi, unificato nel cuore e interiore, e si volge liberamente e senza ostacoli a Dio, con devozione interiore, con desiderio nobile, con ringraziamenti e lodi e con semplice intenzione. Allora tutte le sue opere e tutta la sua vita, interiormente ed esteriormente, hanno gusto per lui, in quanto egli sta al cospetto del trono della Santissima Trinità e spesso riceve interiormente dolcezze e consolazione da Dio. In effetti chiunque serva a una simile tavola con lodi e azioni di grazia e con adorazione interiore beve sovente il vino e gusta gli avanzi e le briciole che cadono dalla mensa del Signore, e ha sempre pace interiore grazie alla semplicità della sua intenzione.

Se egli vuole rimanere al cospetto del Signore nel ringraziamento, nella lode e nell’intenzione elevata, allora lo spirito di fortezza è raddoppiato in lui. Allora non si lascia sviare da se stesso nel seguire affezione carnale e bramosia nella consolazione o nella dolcezza o in qualsiasi dono di Dio né nel riposo né nella pace del cuore, ma spesso egli intende passare oltre tutti i doni e le consolazioni al fine di trovare Colui che egli ama. In tal modo colui che lascia e domina le occupazioni del cuore e le cose della terra è forte, è doppiamente forte, perché oltrepassa e supera tutte le consolazioni e tutti i doni celesti. In questo modo l’uomo trascende tutte le creature e possiede se stesso come potente e libero, mediante il dono della fortezza spirituale.


Cap. LXVII
(Il dono del consiglio)


Quando nessun essere creato può né superare né impedire a un uomo di rimanere fermo nella sua semplice crescente intenzione e nella lode di Dio, ricercando e intendendo Dio al di sopra di tutti i Suoi doni, allora grazie a questa fortezza Dio gli dà il quinto dono, cioè il dono del consiglio. In questo dono il Padre attira l’uomo interiormente e lo chiama alla sua destra con gli eletti, nella Sua unità. E il Figlio dice spiritualmente dentro di lui:  “Seguimi verso il Padre mio: una cosa è necessaria.” E lo Spirito Santo rende il cuore aperto e lo infiamma nell’amore ardente e da ciò proviene una vita impetuosa e una inquietudine interiore. Poiché colui che ascolta questo consiglio è travolto da una tempesta d’amore e nulla può soddisfarlo se non Dio solo. Ecco perché egli dimentica se stesso e tutte le cose perché può trovare Colui in cui vive e in cui tutte le cose sono uno. Qui l’uomo avrà Dio come unico pensiero nella sua intenzione e dominerà se stesso con la ragione, e rinuncerà interamente alla sua volontà e aspetterà liberamente la desiderata unità, fino al giorno in cui Dio gliela vorrà accordare. Così lo spirito del consiglio opera una duplice azione in lui; poiché colui che prende congedo da se stesso e da tutte le cose e dice con un inappagato, impetuoso, ardente amore “ Venga il Tuo regno”, è grande e segue l’ordine e il consiglio di Dio. E colui che supera e rinuncia alla propria volontà nell’amore e dice a Dio con sottomessa riverenza “La Tua volontà e non la mia sia fatta, in tutte le cose” è ancora più grande e segue il consiglio di Dio ancor meglio. 
Quando Cristo nostro Signore si approssimò alla Sua passione, rivolse questa medesima parola al Padre Suo in un’umile annichilazione di sé. Per lui questa fu la parola più dilettevole e più gloriosa, e per noi la più proficua, e per il Padre la più amabile e per il diavolo la più obbrobriosa che Cristo abbia mai pronunciato. In quanto nella rinuncia alla Sua volontà umana in relazione alla Sua umanità noi tutti siamo salvati. Così per l’uomo amante e umile, la volontà di Dio diviene la gioia suprema e la sua più grande brama quanto a sentimento spirituale, pure se egli dovesse andare all’inferno, cosa che è impossibile. E qui la natura è schiacciata fino al (punto) più basso e Dio è “esaltato” al più alto (grado). E l’uomo è reso capace di ricevere tutti i doni di Dio poiché ha rinunciato a se stesso e ha rinnegato la sua volontà dando tutto a tutti; ecco perché egli non domanda nulla né vuole nulla se non ciò che Dio vuole donare. Dal momento che la volontà di Dio è la sua gioia, e colui che si arrende per amore è il più libero dei viventi; e vive senza preoccupazioni giacché Dio non può perdere ciò che è Suo. Ora attenzione, sebbene Dio conosca tutti i cuori, tale persona è sempre visitata e provata da Dio come il tempo e può liberamente rinunciare a se stessa; allora può essere illuminata e vivere per l’onore di Dio e il proprio profitto. E’ per questo che Dio lo trasferisce ora alla sua destra ora alla sua sinistra, dal paradiso all’inferno, da tutto il diletto (possibile) a una grande miseria; e può sembrare che egli sia abbandonato e fatto oggetto di sdegno da parte di Dio e da parte di tutte le creature. Se egli ha precedentemente rinunciato a se stesso e alla sua volontà, amorosamente e gioiosamente, al punto che non cerca se stesso ma la volontà adorabile di Dio, (allora) facilmente rinuncerà a se stesso nell’afflizione e nella miseria in quanto non cerca se stesso ma sempre la gloria di Dio. 
Colui che ha la volontà di compiere grandi cose ha anche la volontà di soffrire grandi cose, e il soffrire e il persistere nell’abbandono di sé sono più nobili e più preziosi agli occhi di Dio e più soddisfacenti al nostro spirito delle grandi attività prodotte con uguale abbandono, perché è più contrario alla nostra natura. Ecco perché lo spirito è più esaltato e la natura è più sottomessa dall’acuto soffrire piuttosto che in una grande attività svolta con uguale amore. Se l’uomo rimane in questo abbandono senza altra preferenza, proprio come uno che non vuole e non conosce null’altro, allora possiede doppiamente lo spirito di consiglio in quanto soddisfa la volontà e il consiglio di Dio nell’agire e nel soffrire, e nel dimenticarsi  di sé e nell’obbediente sottomissione. E la natura è arricchita al più alto grado ed egli è pronto a essere illuminato quanto allo spirito. 
Cap. LXVIII

(Primo grado del dono dell’intelletto)

E allora Dio dà il sesto dono che è lo spirito d’intelletto. Questo dono l’abbiamo precedentemente paragonato a una fonte con tre ruscelli perché stabilisce il nostro spirito nell’unità e rivela la verità e genera un amore che si dona con larghezza nella comunionalità (= ghemeynheiden). Questo dono è anche paragonabile alla luminosità del sole perché il sole con il suo irradiarsi riempie l’aria di un semplice splendore e illumina tutte le forme e mostra la diversità di tutti i colori, così fa conoscere il proprio potere, e il suo calore è comune (hitte es ghemeyne) per tutto il mondo nell’utilità e nella fecondità. Similmente il primo bagliore di questo dono produce la semplificazione nello spirito (= inden gheeste eenvuldicheit) e questa semplificazione è penetrata da uno splendore particolare, proprio come l’aria del cielo dalla luce del sole. Perché la grazia di Dio che è il fondamento di tutti i doni, opera essenzialmente come una luce semplice nella nostra facoltà intellettiva. E mediante questa luce semplice il nostro spirito è reso stabile, unificato, illuminato, pieno di grazia e di doni divini. E qui è somigliante a Dio attraverso la grazia e l’amore divino. E nonostante sia somigliante a Dio e tenda e ami Dio semplicemente, al di sopra di tutti i doni, lo spirito non si ritiene soddisfatto né con la somiglianza né con lo splendore creato in quanto esso ha un’inclinazione fondamentale, sia naturale sia soprannaturale, verso l’essenza infinita da cui è fluita. E l’unità dell’essenza divina eternamente attira tutta la somiglianza dentro la Sua unità. E pertanto lo spirito si sottrae a se stesso nel gaudio e fluisce in Dio come nel suo riposo eterno. Poiché la grazia di Dio sta a Dio come la luce del sole sta al sole, essa è il mezzo e la via che ci guida a Lui; e perciò essa brilla semplicemente in noi e ci imprime il colore di Dio che è la somiglianza a Dio. E la somiglianza si sottrae a se stessa a ogni istante e muore in Dio e diviene una con Dio e rimane una; in quanto la carità ci fa diventare uno con Dio e rimane e dimora nell’unità. Nonostante ciò noi manteniamo eternamente la somiglianza nella luce della grazia o della gloria, dove possediamo noi stessi come attivi nella carità e nelle virtù. E manteniamo l’unità con Dio al di sopra delle nostre attività, nella nudità del nostro spirito e nella luce divina, dove possediamo Dio al di sopra di tutte le virtù nel riposo. La carità nella somiglianza infatti dev’essere eternamente attiva ma unita con Dio nel gaudio dell’amore e (tutto ciò) sarà sempre nel riposo. Ed ecco cos’è amare. In quanto in un istante, in un attimo, l’amore agisce e riposa nel suo Amato. E una cosa è rinforzata l’altra; infatti più alto è l’amore più lo è il riposo e più lo è il riposo, più profondo è l’amore (= innigher minne). Poiché ciascuno vive nell’altro. Colui che non ama non riposa e chi non si riposa (nell’Amato) non ama.

Nondimeno all’uomo buono sembra a volte che egli non ami e non riposi in Dio, ma quel pensiero viene dall’amore: perché egli desidera amare più di quanto possa e perciò gli sembra di essere mancante. In questa attività, amore e  riposo hanno sapore per lui, e nessuno, eccetto l’uomo abbandonato, vuoto e illuminato può comprendere come amare attivamente e riposare gioiosamente. Ciononostante ogni amante è uno con Dio nel riposo e simile a Dio nell’attività dell’amore, in quanto Dio, nella Sua sublime natura di cui portiamo la somiglianza, dimora con gioia in un eterno riposo in relazione all’unità essenziale e opera in un’eterna attività in relazione alla Trinità, e ciascuno è la perfezione dell’altro, in quanto il riposo risiede nell’unità e l’attività nella Trinità. E così entrambi sussistono nell’eternità. Cosicché se un uomo vuole gustare Dio deve amare, e se egli vuole amare allora può assaporare. Se egli però si lascia soddisfare da altre cose, allora non può assaporare ciò che Dio è. Pertanto noi dobbiamo possedere noi stessi semplicemente, nelle virtù e nella somiglianza, e possedere Dio al di sopra di noi stessi mediante l’amore, nel riposo e nell’unità. Questo è il primo punto, come l’uomo comune (ghemeyne mensche) è saldo.

Cap. LXIX
(Secondo grado del dono dell’intelletto)


Quando l’aria è penetrata dallo splendore del sole, allora si manifesta maggiormente la bellezza e la ricchezza del mondo intero e gli occhi dell’uomo sono illuminati ed egli esulta per la molteplice differenziazione dei colori. Così allo stesso modo, quando noi siamo unificati in noi stessi, e la nostra facoltà intellettiva è illuminata e penetrata dallo spirito d’intelletto, allora possiamo conoscere gli attributi sublimi che sono in Dio e che sono la causa di tutte le opere che da Lui fluiscono. Seppure tutti possono comprendere queste opere e Dio attraverso le Sue opere, tuttavia nessuno può percepire e propriamente comprendere gli attributi dell’attività di Dio secondo la modalità del suo fondo se non grazie a questo dono. Poiché esso ci insegna a considerare e a conoscere la nostra nobiltà e ci dà discernimento nelle virtù e in ogni pratica, così dovremmo vivere senza mai sbagliare secondo l’eterna verità. E chiunque essa illumini può camminare nello spirito e, grazie alla ragione illuminata, considerare e comprendere correttamente tutte le cose in cielo e in terra. Ecco perché egli percorre i cieli osservando e considerando con tutti i santi, la nobiltà del suo Amante: la Sua incomprensibile altezza e la sua abissale profondità, la lunghezza e la larghezza, la sapienza e la verità; la Sua bontà e la Sua ineffabile generosità, e tali amabili attributi che esistono in Dio nostro Amante sono innumerevoli e tutti incommensurabili per la Sua sublime natura, poiché Egli è  questa Seità. Così l’uomo illuminato abbassa i suoi occhi su se stesso e su tutte le creature, e riflette su come Dio, mediante la Sua libera generosità, abbia creato tutte loro e le abbia arricchite nella natura in molti modi, e come Egli voglia dotarle e arricchirle al di sopra della natura con Se stesso se lo vogliono, se lo cercano e lo desiderano.

Tutta questa considerazione razionale sulla molteplice varietà della ricchezza di Dio allieta il nostro spirito se, per l’amore divino, noi siamo morti a noi stessi in Dio e viviamo e camminiamo nello spirito, e gustiamo le cose che sono eterne. Questo dono dell’intelletto ci rivela l’unità che noi abbiamo e che possediamo in Dio attraverso il gaudio dell’amore, immersi in Lui, e la somiglianza di Dio che abbiamo in noi stessi attraverso la carità e le virtù. Esso ci dà luce e chiarezza per poter camminare nello spirito e vedere distintamente, e meditare e conoscere Dio attraverso similitudini spirituali, e noi stessi e tutte le altre cose secondo il modo e la misura della luce, in relazione alla volontà di Dio e alla nobiltà del nostro intelletto. Questo è il secondo punto, (concernente) la maniera in cui l’uomo comune diviene illuminato.

Cap. LXX
(Terzo grado del dono dell’intelletto)
Nella misura in cui l’aria è illuminata dallo splendore del sole, il calore diviene intenso e comune (ghemeyne) nella fruttuosità. Se la nostra ragione e il nostro intelletto sono così illuminati da conoscere distintamente la verità divina, allora la volontà, che è la facoltà amante, è riscaldata per un ricco fluire nella fedeltà e per amare nella comunionalità (ghemeynheit). Infatti questo dono suscita in noi un vasto amore comune (ghemeyne minne), mediante la conoscenza della verità che noi otteniamo dal Suo luminoso splendore. Dal momento che coloro che sono più semplici e più quieti, i più interamente pacificati in se stessi, sono più profondamente immersi in Dio e più assolutamente illuminati nell’intelletto e più totalmente ricchi di opere buone e più totalmente comuni nell’effondere l’amore (=ghemeynst in uutvloeyender minnem). Essi sono meno ostacolati degli altri in quanto sono più somiglianti a Dio, essendo Egli semplicità nella Sua essenza, chiarezza nella conoscenza e amore comune effusivo nel Suo operare. E più siamo simili a Dio in questo terzo (punto), più siamo con Lui uniti. E perciò rimarremo semplici nel nostro fondo e considereremo tutte le cose con ragione illuminata, e fluiremo con amore comune attraverso ogni cosa, proprio come il sole che in cielo rimane così com’è in se stesso, semplice, immutabile, immobile, nonostante il suo splendore e il suo calore siano comuni al modo intero.

Ora intendete come potremo procedere secondo la ragione illuminata nell’amore comune (ghemeynre minnen). Il Padre è il principio di tutta la Deità in relazione all’essenza (na wesen) e alle persone. Perciò dobbiamo prostrarci in spirito con umile riverenza davanti alla sublimità del Padre, allora possediamo l’umiltà che è fondamento di tutta la virtù. Adoreremo così in maniera interiore, cioè tributeremo onore e adorazione alla maestà del Padre; allora diventeremo elevati spiritualmente (gheestelycke verhaven) poiché per la Sua potenza Egli crea tutte le cose dal nulla e le mantiene in esistenza. Daremo lode e grazie e un servizio eterno alla fedeltà e all’amore di Dio che ci ha liberato dal laccio del nemico e dalla morte eterna, rendendoci liberi. Presenteremo e deploreremo di fronte alla sapienza di Dio la cecità e l’ignoranza della natura umana, e desidereremo che tutti gli uomini siano illuminati e ottengano la conoscenza della verità, allora Dio sarà conosciuto e onorato da tutti. Pregheremo per implorare la misericordia di Dio sui peccatori, affinché possano essere convertiti e progredire nelle virtù, allora Dio sarà amato da loro con intenso desiderio. Noi daremo generosamente la ricchezza della bontà di Dio a tutti coloro che ne hanno bisogno, affinché tutti possano esserne ricolmi e rifluire in Dio, allora Dio sarà posseduto da tutti loro. Sarà così che offriremo al Padre con onore e con adorazione tutte le azioni e i servigi che Cristo nella Sua umanità abbia mai operato per amore, allora ogni nostra preghiera sarà ascoltata. Inoltre offriremo al Padre in Cristo Gesù tutta la devozione interiore degli angeli e dei santi e di tutti gli uomini buoni, e saremo uniti a loro nell’onore di Dio. In più offriremo al Padre tutto il servizio della santa Chiesa e il sublime sacrificio di tutti i sacerdoti, e tutto ciò che possiamo fare e comprendere in nome di Cristo: cosicché possiamo incontrare Dio per mezzo di Cristo e portare la somiglianza di Lui nell’amore comune (=ghemeynre minnen) e oltrepassare, nella semplicità, tutta la somiglianza, e unirci con Lui nell’unità essenziale. Allora rimarremo sempre con Dio nell’unità e fluiremo eternamente con Dio e con tutti i santi nell’amore comune, e ci rivolgeremo sempre nuovamente dentro di noi con rendimento di grazie e con lode e con gaudio d’amore espropriati da noi stessi nel riposo essenziale (= weselijcker rasten). Questa è la vita più ricca che io conosca e ciò significa possedere il dono dell’intelletto.


Cap LXXI
(Il dono della sapienza)
Ora comprendete, nel ritorno interiore, la gaudiosa unità di Dio si comporta proprio come una tenebra e come qualcosa che non ha modo, come un tutto incomprensibile. Mediante l’amore e l’unicità dell’intenzione lo spirito si volge all’interno, attivamente, offrendo tutte le virtù; e gioiosamente offrendo se stesso al di sopra di tutte le virtù. In questo amoroso volgersi dentro di sé emerge il settimo dono, vale a dire lo spirito della sapida sapienza; ed esso penetra la semplicità del nostro spirito e anima e corpo, con sapienza e gusto spirituali. E questo è una mozione divina o tocco nell’unità del nostro spirito. Ed è un’irruzione e al tempo stesso il fondamento di tutta la grazia e di tutti i doni e di tutte le virtù. In questo tocco di Dio ciascuno gusta la sua esperienza e la sua vita secondo l’intensità di questo tocco e (secondo) la misura del suo amore. E questa mozione divina è intermediario interiore tra Dio e noi, tra il riposo e l’azione, tra il modo e ciò che non ha modo, tra il tempo e l’eternità. E Dio produce questa mozione spirituale in noi prima di tutto, prima di ogni dono, e tuttavia essa è l’ultimissima cosa ad essere da noi propriamente riconosciuta e gustata. Infatti quando cerchiamo Dio amabilmente in tutte le pratiche, fin nel nostro fondo più intimo, allora sentiamo l’irruzione di tutta la grazia e di tutti i doni di Dio. E sentiamo questo tocco nell’unificazione delle nostre facoltà superiori, al di sopra della ragione, ma non senza la ragione, perché percepiamo di essere toccati. Se volessimo però sapere cosa sia o da dove provenga, allora la ragione e tutta la considerazione creaturali verrebbero meno. Mentre l’aria è illuminata con lo splendore del sole, i nostri occhi sono acuti e sani, ma se noi volessimo seguire i raggi che apportano la luce e fissare il disco solare, i nostri occhi fallirebbero nella loro funzione e dovrebbero ricevere passivamente l’illuminazione interiore dei suoi raggi. Allo stesso modo il riflesso dell’incomprensibile luce è talmente intenso nell’unificazione delle facoltà superiori che ogni attività creaturale procedente per giustapposizione deve venir meno. E qui la nostra attività deve sottostare all’operare interiore di Dio. E questa è l’origine di tutti i doni. Se noi potessimo ricevere Dio con la nostra capacità d’intendimento, Egli ci si donerebbe senza intermediario; ciò per noi è impossibile, poiché noi siamo troppo stretti e troppo piccoli per contenerLo. Pertanto Egli riversa in noi i Suoi doni in proporzione alla nostra capacità di comprensione e alla nobiltà della nostra pratica (spirituale). La feconda unità di Dio si mantiene infatti al di sopra dell’unificazione delle nostre facoltà e ci sollecita incessantemente alla somiglianza nell’amore e nelle virtù. Ecco perché siamo toccati di nuovo a ogni momento, cosicché a ogni momento possiamo essere più nuovi e più simili a Dio nelle virtù. 
E da questo tocco (sempre) nuovo, lo spirito cade in una fame e in una sete che desidera ardentemente gustare l’intero abisso totalmente e, in una tale tempesta d’amore, vuole attraversarlo tutto al fine di esserne saziato. Da ciò ha origine un’eterna fame vorace ed eterna in un eterno accanito desiderio per tutti gli spiriti bramosi di possedere Dio ognuno nel modo (corrispondente) alla sua nobiltà e a come è toccato da Dio. Ciononostante Dio rimane eternamente inafferrabile in quanto al modo del nostro desiderio. E perciò rimane in noi una fame eterna e un eterno desiderio di volgerci interiormente con tutti i santi. E nell’incontro con Dio lo splendore e il calore sono così grandi e incommensurabili che tutti gli spiriti si sentono mancanti in questa loro operazione, e vengono meno e si dissolvono nell’amore sentito nell’unità del loro spirito. Qui essi devono subire l’azione di Dio dentro di loro, come mere creature, e qui il nostro spirito e la grazia di Dio e tutte le nostre virtù sono un unico amore sentito e inattivo perché il nostro spirito si ritrova esausto ed è esso stesso amore. Qui lo spirito è unico e recettivo di tutti i doni e capace di tutte le virtù. E in questo fondo d’amore sentito vive la vena (d’acqua) zampillante che è l’illuminazione e l’operazione interiore di Dio il quale in ogni momento ci muove, ci stimola e ci attira interiormente inducendoci a effonderci in nuove opere di virtù. Così vi ho mostrato il fondo  e il modo di tutte le virtù. 
Cap LXXII
(Come il dono della sapienza raggiunge il più alto grado in questa vita interiore)

Ora comprendete, l’incommensurabile illuminazione interiore di Dio con il suo incomprensibile splendore causa di tutti i doni e di tutte le virtù, quella stessa incomprensibile luce trasforma e penetra l’inclinazione gioiosa del nostro spirito con immodalità, cioè con incomprensibile luce, e in questa luce lo spirito sprofonda via da sé in un felice riposo, poiché il riposo è senza modo e senza misura. E noi non possiamo conoscerlo se non in se stesso, vale a dire nel riposo poiché, se da noi potessimo conoscerlo e comprenderlo, esso rientrerebbe in un modo e in una misura per cui non potrebbe bastarci, e quel riposo diventerebbe un eterno non riposo. E per questo l’unica, profonda, amante inclinazione del nostro spirito produce in noi un gaudio d’amore, e (tale) gaudio d’amore è incommensurabile. E l’abisso di Dio chiama dentro di noi l’abisso, vale a dire tutti coloro che sono uniti con lo Spirito di Dio nell’amore gaudioso. Questa chiamata interiore è un sovrabbondante effluvio dello splendore essenziale. E questo splendore essenziale, in un abbraccio d’amore infinito, produce la perdita di noi stessi e il nostro fluire nell’inesplorata tenebra della Deità. Così, uniti senza intermediario, uno con lo Spirito di Dio, possiamo incontrare Dio con Dio e con Lui e in Lui entrare in possesso della nostra eterna beatitudine.

 Cap LXXIII
(Primo modo della vita più interiore)

Questa vita più interiore è praticata in tre maniere. A volte l’uomo interiore si volge dentro di sé semplicemente, seguendo la sua felice inclinazione, al di sopra di tutte le attività e di tutte le virtù, con un semplice sguardo interiore nel gaudio d’amore. E qui egli incontra Dio senza intermediario. E dall’unità di Dio risplende in lui una luce semplice, e questa luce gli svela la tenebra, la nudità e il nulla. Allora l’uomo è avvolto dalla tenebra e cade nell’immodalità come uno che vaga smarrito. Nella nudità egli perde la percezione e la distinzione di tutte le cose, ed è trasformato e penetrato da questo semplice splendore. Nell’assoluto nulla è impedito in ogni sua attività perché sopraffatto dall’attività dell’infinito amore di Dio. E per la felice inclinazione del suo spirito egli sopraffà Dio e diviene un solo spirito con Lui. E in questa unificazione con lo Spirito di Dio, egli giunge a un gusto dilettevole e possiede la divina essenza (= ende besit dat godlijcke wesen). E secondo questa immersione nel suo essere essenziale, egli è ricolmo dell’abissale beatitudine e della ricchezza di Dio. E da questa ricchezza sgorga nell’unità delle facoltà superiori un abbraccio e pienezza d’amore sentito. E da questa pienezza d’amore sentito fluisce ancora fin nel cuore e nelle facoltà corporee un dilettevole gusto penetrante. Attraverso questi ruscelli l’uomo diviene interiormente immobile, e perde ogni dominio su se stesso e su tutte le proprie attività; non conosce né sente null’altro nel centro più intimo del suo fondo, nell’anima e nel corpo, se non un inusuale chiarore con un benessere sentito e con un gusto penetrante. Questo è il primo modo, che è il vuoto. Poiché esso svuota l’uomo di tutte le cose, e lo eleva al di sopra della sua attività e al di sopra di tutte le virtù, e lo unisce con Dio e produce una ferma risolutezza nell’esperienza più intima che si possa fare. Ogni volta che l’uomo buono è impedito da una qualunque occupazione o da una qualunque pratica di virtù e quandanche sia assalito da immagini tanto che la nudità interiore possa mutare come vorrebbe, ciò è impossibile, in quanto egli è ostacolato in questo modo; dal momento che questo modo consiste nell’oltrepassare tutte le cose nel vuoto (assoluto). Così si ha la prima maniera dell’esperienza più interiore.
Cap LXXIV
(Il secondo modo della vita più interiore e desiderosa di Dio)

Delle volte quest’uomo interiore, con desiderio struggente e con operosa attività si volge interiormente verso Dio così da offrirGli onore e riverenza, e può (anche) offrirGli tutto se stesso e consumarsi in tutto ciò che è in grado di fare nell’amore di Dio; qui egli incontra Dio per intermediario. Questo intermediario è dono della saporosa sapienza, che è il fondamento e l’origine di tutte le virtù e che sollecita e muove l’uomo buono alle virtù, secondo la misura del suo amore, e delle volte esso tocca e accende l’uomo interiore nell’amore così violentemente che tutti i doni di Dio e tutto ciò che Dio può dare eccetto Se stesso sono troppo poco per lui e non lo soddisfano, ma aumentano la sua inquietudine. Poiché egli ha una percezione interiore o un sentimento nel suo fondo, dove tutte le virtù terminano e iniziano e dove egli offre a Dio con desiderio tutte le virtù, e dove vive l’amore. A causa di ciò la fame e la sete d’amore divengono così grandi che costui si abbandona a ogni istante, fallisce nella sua attività ed esausto in se stesso diventa annichilato nell’amore. Per questo ha fame e sete di gustare Dio. E ciò accade ogni volta che Dio (gli) lancia un’occhiata dentro ed egli è misurato da Dio e toccato nuovamente per la prima volta nell’amore. Vivendo egli muore e morendo di nuovo torna a vivere. E l’avida fame e la sete d’amore sono rinnovati in lui ad ogni momento. Questo è il secondo modo, che consiste nella brama con cui l’amore esiste nella somiglianza e in cui esso desidera veementemente e vuole unirsi a Dio.

Questo modo è più proficuo e più onorabile per noi del primo in quanto esso è la causa del primo. Nessuno può entrare nel riposo al di sopra di ogni attività, fin quando non abbia dapprima bramosamente e attivamente amato. Pertanto la grazia di Dio e il nostro amore operoso devono precedere e seguire. Cioè devono essere praticate prima e dopo. Poiché senza le opere dell’amore non possiamo né meritare né ottenere Dio, neanche conservare ciò che abbiamo ottenuto attraverso le opere d’amore. Ecco perché nessuno che è padrone di sé e può consegnarsi all’amore sarà mai inattivo. Ogni volta che un uomo buono indugia sui doni di Dio e sulle creature allora è ostacolato in questa intimissima pratica, poiché questa pratica è una fame che nulla se non Dio solo può soddisfare. 

Cap LXXV
(Il terzo modo dell’esperienza più intima)

Da questi due modi procede il terzo modo, che consiste in una vita interiore secondo giustizia. Ora capite, Dio viene incessantemente dentro di noi, con intermediario e senza intermediario, e ci domanda gaudio e opere, e l’uno non potrebbe essere impedito dalle altre ma piuttosto sempre fortificato. Perciò l’uomo interiore possiede la sua vita in questi due modi, vale a dire nel riposo e nelle opere. E in ognuna egli è tutto e indiviso, perché totalmente in Dio, dove riposa nel gaudio ed è pienamente in se stesso dove ama con le opere. Ed è ammonito e comandato da Dio a ogni istante di rinnovare entrambi, riposo e opere. E a ogni momento la giustizia dello spirito vuole soddisfare tutto ciò che è comandato da parte di Dio. Ed ecco perché, incessantemente, Dio lancia un’occhiata dentro (all’uomo) e il suo spirito si volge interiormente, nell’azione e nel gaudio; e così egli è rinnovato in tutte le virtù e ancor più profondamente immerso nel riposo gaudioso. E Dio dà in un atto di donazione Se stesso e tutti i Suoi doni, e lo spirito in ogni suo volgersi all’interno di sé dà se stesso e tutte le sue opere. Cosicché attraverso la semplice illuminazione di Dio, la gioiosa inclinazione e il trasporto dell’amore, lo spirito è unito con Dio e incessantemente è trasportato nel riposo. Attraverso i doni dell’intelletto e della sapida sapienza, è toccato per l’azione ed è illuminato e infiammato nell’amore ogni momento. E tutto ciò che un uomo può desiderare è rivelato e reso presente a lui nello spirito. Ed egli è affamato e assetato, perché vede il cibo degli angeli e la bevanda celeste, così lavora grandemente nell’amore (=minnen), perché vede il suo riposo; egli è un pellegrino che vede la sua terra nativa, e lotta nell’amore per la vittoria, in quanto vede la sua corona.

Consolazione, pace, gioia, bellezza, ricchezze e tutto ciò che può allietarlo, tutto è mostrato alla ragione illuminata in Dio senza misura, in maniera spirituale. E a motivo di questa rivelazione e per il tocco di Dio, l’amore rimane operoso. Per questo l’uomo giusto ha stabilito la vita vera nello Spirito, nel riposo e nelle opere, con cui dimorerà eternamente, ma dopo questa vita passerà oltre in uno stato più alto. Così l’uomo è giusto e va a Dio con amore interiore e attività eterna, giungendo a Dio con gioiosa inclinazione per mezzo del riposo eterno, ed egli dimora in Dio e già esce da sé verso tutte le creature in un amore comune (= in ghemeynre minnen), nelle virtù e nella giustizia. E questo è l’apice della vita interiore. Tutti gli uomini che non possiedono riposo e attività in un’unica pratica, non hanno ottenuto questa giustizia. Quest’uomo giusto, non può essere ostacolato nel suo volgersi interiormente, perché si volge interiormente nel gaudio e nell’attività. L’uomo è come uno specchio a due facce, che riceve immagini in ambo i lati: nella parte più alta riceve Dio con tutti i Suoi doni e nella sua parte più bassa riceve immagini sensibili attraverso i sensi. Ora egli può volgersi internamente quando vuole, e praticare la giustizia senza impedimento alcuno. Un uomo però è mutevole in questa vita. E perciò spesso si rivolge all’esterno e si esercita nel sensibile anche quando non ce n’è bisogno, senza il comando e l’illuminazione della ragione, ed egli (così) cade in mille mancanze quotidiane. Invece nel volgersi interiormente con amore degli uomini giusti, tutte le mancanze quotidiane sono proprio come una sola goccia d’acqua in una fornace ardente. E con ciò lascio la trattazione della vita interiore. 
CONTRO I FALSI MISTICI

Giovanni Ruusbroec, dopo la trattazione della vita interiore, dedica una sorta di Appendice al discernimento delle esperienze dei falsi mistici. Egli afferma la possibilità di una mistica naturale, sempre frutto d’interiorizzazione
, e delinea anche le caratteristiche di una falsa mistica che ha nell’uomo e non in Dio la sua origine. Chiunque attraverso le più svariate tecniche ascetiche presume di poter creare il vuoto in se stesso, in una sorta di anestesia o d’incoscienza estatica, chiunque si ritiene talmente avanzato spiritualmente da sapersi elevare al soprannaturale unificando le proprie facoltà superiori (memoria, intelletto e volontà) inganna se stesso e gli altri. Santa Teresa d’Avila sembra concordare con Ruusbroec, e al capitolo 12 dell’Autobiografia espone così le sue convinzioni: “Nella mistica teologia di cui comincio a dire, l’intelletto cessa di operare, perché Dio ne sospende l’esercizio, come spiegherò meglio in seguito, se lo saprò fare e se Egli mi darà il suo aiuto a tal fine.  Presumere o pensare di sospenderlo noi, non si deve fare; ciò di cui io parlo non si acquista, e non si cessa di operare con l’intelletto, altrimenti resteremo inebetiti e freddi (bovos y frios) e non faremo né una cosa né l’altra, mentre quando è il Signore a sospenderlo e a fermarlo, gli dà Lui stesso di che occuparsi e contemplare, e fa sì che, senza discorrere, intenda, nello spazio di un Credo, più di quel che noi possiamo intendere con tutte le nostre umane diligenze nel corso di molti anni. Pretendere però di occupare da noi stessi le potenze dell’anima e produrre in esse la quiete è una pazzia.” (Libro della Vita, 12, 5).  Riprodurre in noi stessi quel che solo Dio è in grado di operare, significa dunque smerciare una banconota falsa; così non otteniamo alcuna sapienza. Ogni volta che si vuole creare il vuoto e raggiungere da sé la contemplazione si diventa inebetiti e freddi (bovos y frios).

Cap. LXXVI

(Il riposo dei falsi mistici, in opposizione al primo modo)

Ora vi sono alcuni che sembrano buoni, ma che vivono in maniera contraria a questi tre modi e a tutte le virtù. Ora ciascuno esamini e provi se stesso. Chiunque non sia attratto e illuminato da Dio non è toccato dall’amore (= van minnen ongherenen) né ha devozione attiva con desiderio (=werkelijcke toevoeghen met begherten), né l’inclinazione di semplice amore al gaudio del riposo. Per questo egli non può unirsi con Dio. Poiché tutti coloro che vivono senza amore soprannaturale (= overnatuerlijcke minne) si ripiegano su se stessi e cercano riposo in altre cose. Perché tutte le creature sono inclini naturalmente al riposo, e perciò il riposo è cercato sia dai buoni sia dai malvagi in molti modi. Ora considerate, quando un uomo è spoglio e non assalito da immagini prodotte dai sensi e vuoto senza che le sue facoltà superiori operino, allora egli entra nel riposo naturale. E tutti gli uomini possono trovare e possedere questo riposo in se stessi naturalmente, senza la grazia di Dio, ma solo se sono in grado di svuotarsi delle immagini e di ogni opera. 

L’uomo invece che ama non può riposarsi in questo, perché la carità e l’impulso interiore della grazia di Dio non mentono. E qui l’uomo interiore non può rimanere a lungo in se stesso nel riposo naturale. Ora però considerate la maniera in cui l’uomo può abbandonarsi a questo riposo naturale. Esso è un mantenersi immobile senza alcun esercizio interiore o esteriore (= van binnen ochte van buten), nel vuoto, cosicché il riposo possa essere trovato e possa rimanere senza ostacoli. Il riposo ottenuto in tal modo non è lecito, perché produce cecità nell’uomo per ignoranza, e (produce) uno sprofondamento in se stessi senza attività. E questo riposo non è altro che un vuoto in cui l’uomo cade e dimentica se stesso, Dio e tutto in relazione a ogni attività. Questo riposo è contrario al riposo soprannaturale che uno possiede in Dio, perché quello è un trasporto d’amore con uno sguardo contemplativo semplice e interiore nello splendore incomprensibile. Tale riposo in Dio è sempre cercato attivamente con desiderio interiore ed è trovato nella felice inclinazione, è posseduto eternamente nel trasporto dell’amore e quando è posseduto esso è ciononostante continuamente ricercato: questo riposo è elevato al di sopra del riposo naturale, tanto in alto quanto Dio è elevato al di sopra di tutte le creature. E perciò, tutti coloro che sono intenti (a salire) al di sopra di se stessi e che s’immergono nel riposo naturale e che chiaramente non cercano Dio con desiderio né Lo trovano nell’amore gaudioso, sono ingannati. Poiché il riposo che essi possiedono consiste nel vuoto di sé a cui essi sono inclini per natura e per abitudine. E in questo riposo naturale uno non può trovare Dio. Esso in realtà porta l’uomo a un vuoto che (pure) pagani e giudei possono trovare, come anche tutti gli altri, non importa quanto malvagi possano essere, se vivono nei propri peccati senza alcun rimorso di coscienza, e (così) possono svuotarsi delle immagini e di ogni attività. In questo vuoto il riposo può essere dilettevole e grande. In se stesso, questo riposo non è peccato, in quanto è in ogni uomo per natura, ammesso che costoro possano vuotare se stessi. Quando però uno desidera praticarlo e possederlo senza atti di virtù, allora costui cade in un orgoglio spirituale e in un autocompiacimento dal quale potrà raramente guarire. Un uomo a volte (può) immaginare di avere e di essere quello che non potrà mai ottenere. Quando una persona così possiede questo riposo nel vuoto e considera tutta la devozione d’amore come un ostacolo, egli dimora in se stesso con riposo e vive contrariamente al primo modo che unisce l’uomo con Dio. E questo è l’inizio di tutti gli errori spirituali.

Ora considerate una similitudine applicabile a questo. Gli angeli che amabilmente e gioiosamente si volsero verso Dio con tutto ciò che da Lui ricevettero, trovarono beatitudine e riposo eterno. Ma quelli che si ripiegarono su se stessi e cercarono riposo in se stessi con auto-compiacimento nella luce naturale, (per loro) questo riposo fu breve e illecito, ed essi furono accecati e separati dalla luce eterna, caddero nelle tenebre e in un eterno non riposo. Così si ha la prima contraddizione, di chi è posseduto dal riposo nel vuoto falso.

Cap. LXXVII
(I falsi mistici e l’opposizione al secondo modo)

Ora comprendete, quando l’uomo vuole possedere un qualche riposo nel vuoto, senza l’interiore desiderosa (= innich begherelijc) devozione a Dio, ha una propensione a tutti gli errori. In quanto egli si è distolto da Dio e si è ripiegato su se stesso con amore naturale e cerca e desidera consolazione e dolcezza e qualsiasi cosa gli procuri piacere. E costui è simile a un mercante. Poiché in tutta la sua azione è rivolto a se stesso e cerca e tende al proprio riposo e al proprio profitto più che all’onore di Dio. L’uomo che vive in questo modo nell’amore puramente naturale, possiede sempre il proprio io mai distaccato dal proprio volere. E alcuni conducono una vita molto dura in grandi opere di penitenza ma per essere conosciuti e reputati (come persone) di grande santità e meritare così una grande ricompensa. Perché ogni amore naturale cerca vantaggio per sé e ama ricevere onore nel tempo e grande ricompensa nell’eternità. E alcuni hanno grandi preferenze, e pregano e desiderano molte cose straordinarie da Dio: spesso questi uomini sono ingannati. Perciò a volte le cose che essi desiderano sono procurate loro dal nemico (dal demonio); e allora essi lo attribuiscono alla loro santità, e presumono di essere degni di tutto. Pertanto risultano orgogliosi e non toccati e non illuminati da Dio, e questo perché rimangono chiusi in se stessi. E una piccola consolazione li lusinga grandemente, perché non sanno quel che stanno perdendo. E nella loro brama sono completamente inclini al gusto interiore e alla facilità spirituale nella propria natura. E ciò è detto impudicizia spirituale, poiché essa è un’inclinazione disordinata all’amore naturale, che è sempre rivolto a se stesso e cerca il suo comodo in tutte le cose. Questi uomini sono sempre spiritualmente orgogliosi e ostinati, troppo, e perciò il loro desiderio e la loro brama ricade così intensamente sulle cose che essi desiderano e ostinatamente vogliono avere da Dio che sono spesso ingannati, e alcuni sono posseduti dal nemico.

Questi uomini vivono in piena opposizione alla carità e all’amoroso volgersi interiormente in cui una persona, che nulla se non un incomprensibile bene chiamato Dio può placare o soddisfare, offre se stessa con tutto ciò che le è possibile fare per l’onore e l’amore di Dio. Perché la carità è un vincolo d’amore che ci porta al di fuori di noi stessi e nel quale noi rinunciamo a noi stessi e siamo uniti con Dio e Dio con noi. Invece l’amore naturale si rivolge a se stesso e al proprio comodo e rimane sempre solo. Tuttavia l’amore naturale e la carità sono così simili nelle opere esteriori come due capelli della medesima testa. Le intenzioni (= die meyninghe) però non sono simili. In quanto un uomo buono sempre cerca e tende (a Dio) e desidera, con cuore oblativo, l’onore di Dio. Nell’amore naturale, invece, l’uomo è sempre intento a se stesso e al proprio profitto. Quando l’amore naturale prevale sulla carità, nell’opporvisi, allora l’uomo cade in quattro peccati: orgoglio spirituale, avarizia, gola e lussuria. E fu così che nel paradiso Adamo cadde, e tutta la natura umana con lui. Dal momento che amò se stesso disordinatamente, con amore naturale, e perciò voltò le spalle a Dio per orgoglio disprezzando il comandamento di Dio. E desiderò la conoscenza e la sapienza con cupidigia; e cercò il gusto e il piacere della gola, dopo ciò fu mosso dalla lussuria. Maria invece fu un paradiso vivente. Ritrovò la grazia che Adamo perse e molto di più, poiché Lei è la madre dell’Amore (= want si es moeder der minnen). Lei si rivolse attivamente (werkelijcke) verso Dio nella carità e concepì Cristo nell’umiltà e Lo offrì poi al Padre con tutto il Suo soffrire, con generosità. E Lei non gustò mai la consolazione o i doni con avidità. E tutta la Sua vita fu nella purezza. Colui che La segue trionfa su tutto ciò che è contrario alle virtù ed entra nel regno dove Lei regna con suo Figlio nell’eternità.

Cap. LXXVIII
(Come i falsi mistici sono in opposizione al terzo modo)

Quando l’uomo possiede il riposo naturale nel vuoto (di sé) ed è intento a se stesso in tutta la sua attività, e dimora incorreggibilmente fissato sul proprio volere, non può unirsi a Dio, perché vive senza la carità, nella dissomiglianza (a Dio). E qui inizia la terza opposizione, che è estremamente nociva, è una vita ingiusta, piena di errore spirituale e di tutta la perversità. Ora considerate ciò attentamente, cosicché possiate ben comprendere. (Costoro) secondo la loro opinione si credono uomini che contemplano Dio e immaginano d’essere le persone viventi più sante. Nondimeno essi vivono in opposizione e in dissomiglianza a Dio e a tutti i santi, e a tutti gli uomini buoni. Ora considerate questa osservazione dalla quale potete riconoscerli al tempo stesso nelle parole e nelle opere. A motivo del riposo naturale che essi sentono e possiedono in se stessi nel vuoto di sé, ritengono di essere liberi e uniti a Dio senza intermediario e di essere elevati al di sopra di tutte le pratiche della santa Chiesa e al di sopra dei comandamenti di Dio, e al di sopra della legge e al di sopra di tutte le attività virtuose che uno possa mai compiere in ogni modo. Poiché a loro sembra che questo vuoto sia così grande che nessuno possa ostacolarlo con qualche opera, per buona che possa essere, in quanto (per loro) il vuoto è più nobile di tutta la virtù. Poiché essi si pongono in una pura passività senza alcuna attività verso l’alto o verso il basso, proprio come un telaio che di per sé è inattivo e attende il suo padrone quando vuole lavorare. Così se fanno qualcosa, Dio sarà ostacolato nella Sua attività; ecco perché costoro sono vuoti di ogni virtù e così vuoti che non intendono né ringraziare né lodare Dio, e non hanno né conoscenza né amore né volontà né preghiera né desiderio. In quanto, secondo la loro opinione, essi pensano di aver ottenuto tutto ciò per cui si possa pregare e desiderare. E così si ritengono poveri in spirito, perché sono senza volontà e distaccati da tutto, e vivono senza alcuna opinione propria; a loro sembra d’essere vuoti e superiori a tutto, e che siano giunti al possesso di ciò per cui l’intera pratica della santa Chiesa è finalizzata e stabilita. E così dicono che nessuno, neanche Dio stesso, può donare loro o togliere loro poiché, secondo loro, essi hanno oltrepassato ogni pratica e tutte le virtù, arrivando ad un puro vuoto, affrancati da tutte le virtù. E dicono che è richiesto maggior sforzo nell’affrancamento dalle virtù, nel vuoto di sé, che nell’acquisizione delle virtù. E così vogliono essere liberi e non obbedire ad alcuno, neanche al papa, né al vescovo, né al parroco. 

Con ciò esteriormente essi sfoggiano un’apparente obbedienza, (ma) interiormente non si sottomettono a nessuno né con la volontà né con le opere perché sono comunque vuoti di tutto ciò che è familiare alla santa Chiesa. E perciò essi dicono: fino a quando un uomo s’impegna per la virtù e anela a fare del proprio meglio per compiere la volontà di Dio, questi è ancora un uomo imperfetto. Dal momento che sta ancora accumulando virtù senza conoscere nulla di questa povertà spirituale né di questo vuoto. Secondo la loro opinione essi sono stati innalzati al di sopra di tutti i cori degli angeli e dei santi e al di sopra di ogni ricompensa che si possa mai meritare in ogni modo. E pertanto essi dicono di non poter crescere ulteriormente nella virtù né meritare più alcuna ricompensa né commettere più alcun peccato. Costoro così dicono di vivere senza volontà e di aver donato il loro spirito a Dio nel riposo e nel vuoto e di essere uno con Dio e di essere annichilati in loro stessi. Ed è così che, liberamente, fanno qualunque cosa desideri la loro natura corporea, poiché hanno raggiunto l’innocenza, e non c’è legge in vigore per loro. E perciò se accade che la loro natura sia mossa verso qualcosa che dia piacere e se il vuoto dello spirito risulti ostruito o impedito in qualche modo da quella mozione, allora essi danno soddisfazione alla natura secondo i loro desideri, in modo che il loro vuoto di spirito possa rimanere non ostacolato. Per cui essi non hanno cura né del digiuno né della festa né di alcun comandamento, eccetto il caso in cui lo facciano per la considerazione della gente; poiché in tutte le cose vivono senza coscienza. Spero che non si trovino molti; ma quelli che sono così sono i peggiori e i più pericolosi che esistano, e difficilmente possono essere convertiti. E delle volte sono anche posseduti dal nemico, e sono così astuti che uno può difficilmente vincerli con ragione. Con la sacra Scrittura però e con l’insegnamento di Cristo e con la nostra fede possiamo ben dimostrare che sono degli illusi.

Cap. LXXIX
(Un’altra categoria di uomini perversi)

Procedendo si trova un altro gruppo di uomini perversi che in certo senso differiscono dai precedenti. E questi mantengono le stesse caratteristiche: sono vuoti di tutte le opere, e così non sono altro che lo strumento col quale Dio opera ciò che vuole come vuole. E perciò essi dicono di essere in una pura passività senza attività e che le opere che Dio compie attraverso di loro siano più nobili e meritorie più di quelle che può fare da se stesso un altro con la grazia di Dio. E addirittura essi sostengono di essere uomini soggetti a Dio e che per se stessi non debbano operare in quanto è Dio che realizza tutte le loro opere. E questi tali affermano inoltre di non poter commettere peccato, in quanto è Dio che compie le loro opere, ed essi sono vuoti di tutto, e tutto ciò che Dio vuole lo realizza attraverso di loro, e null’altro. 
Questi uomini hanno abbandonato interiormente se stessi nell’inattività, nel vuoto, e vivono senza alcuna preferenza per alcunché. E sono dimessi e umili di modi, e sanno ben soffrire e sopportare tutto ciò che accade loro con equanime sentimento, per cui a loro sembra d’essere lo strumento con cui Dio opera secondo la Sua volontà. Questi uomini sono, in molti modi e in molte opere, simili nella condotta agli uomini buoni, ma in certe cose essi sono l’opposto, perché tutto ciò a cui sono mossi interiormente, che sia conforme o difforme da Dio, ritengono che tutto venga dallo Spirito Santo. E qui e nella somiglianza essi sono ingannati. In quanto lo Spirito di Dio non vuole né consiglia né compie in alcuno cose che non siano conformi all’insegnamento di Cristo e della santa Cristianità. Queste persone sono difficili da riconoscere se non si sia illuminati e si abbia il discernimento degli spiriti e della verità divina. Perciò alcuni di essi sono così sottili da poter facilmente mascherare e glissare sulla loro contraddizione. E sono così ostinati e così fermamente incentrati su se stessi e sul proprio volere che preferirebbero morire piuttosto che abbandonare ciò che hanno concepito; dal momento che stimano se stessi essere i più santi e le persone più illuminate che esistano. Sono contrapposti ai primi in ciò che questi dicono, che cioè essi possono crescere e ottenere meriti, questi primi ritengono di non poter più ottenere meriti in quanto sono venuti in possesso di se stessi nell’unità e nel vuoto, dove non possono elevarsi ulteriormente perché lì non c’è alcuna pratica. Questi uomini sono tutti perversi e i più malvagi che esistano e devono essere evitati come fossero i nemici provenienti dall’inferno. Se, però, avete ben compreso l’insegnamento che vi ho dato precedentemente in molti modi, allora potrete facilmente accertarvi che essi s’ingannano, perché vivono contrari a Dio e alla giustizia e a tutti i santi. E sono tutti precursori dell’Anticristo, che prepara la sua via a ogni incredulità; pretendono d’essere liberi, senza comandamenti di Dio e senza virtù, e vuoti e uniti con Dio, senz’amore e carità (= minne ende karitate). E vogliono essere uomini che contemplano Dio senza uno sguardo amorevole (su di Lui), e (pensano di essere) le persone più sante che esistano, senza le opere della santità. E affermano di riposare in Colui che non amano. E dicono di essere innalzati a Colui che essi non vogliono né desiderano. E dicono di essere vuoti di tutte le virtù e di tutta la devozione, così da non ostacolare Dio nella Sua attività. E in verità confessano che Dio è creatore e Signore di tutte le creature; tuttavia non desiderano ringraziarLo né lodarLo; e confessano che Egli è senza fine e onnipotente e ricco; ciononostante affermano che non è in grado né di dare né di prendere da loro, e non possono crescere ulteriormente né ottenere meriti. E alcuni mantengono la loro opposizione ribadendo di meritare più ricompensa degli altri, perché Dio compie le loro opere ed essi sottostanno all’operazione di Dio nel vuoto (di sé) e sono, a loro volta, mossi da Lui. E in più aggiungono che il supremo merito consiste in questo. Questo è, nell’insieme, inganno e impossibilità, in quanto l’operare di Dio in Se stesso è eterno e immutabile, e nell’operare Egli è Se stesso, null’altro. E in questa attività non c’è né crescita né merito da parte di alcuna creatura, perché qui non c’è niente se non Dio, che non può essere né esaltato né umiliato. Le creature, però, hanno la propria attività grazie alla potenza di Dio, nella natura e nella grazia, e anche nella gloria. E se le opere qui finissero nella grazia, esse durerebbero eternamente nella gloria. Ora se fosse possibile, ma non lo è, per le creature di essere annichilate nella loro attività e di essere vuote alla maniera in cui lo erano quando non esistevano, cioè se potessero divenire uno con Dio cioè nel modo in cui lo furono allora, non potrebbero acquisire più meriti di quanti ne abbiano; e non potrebbero essere più sante né più beate di una pietra o di un bastone, perché senza la nostra propria attività, l’amore e la conoscenza di Dio non possiamo essere beati; Dio invece sarebbe beato come lo era dall’eternità anche se ciò fosse inutile per noi. E infatti tutto ciò che riguarda questo vuoto è un inganno. Costoro pertanto desiderano scusare tutto il male e tutta la perversità e considerare ciò cosa più nobile e più alta di ogni virtù; ciò che è ancor peggiore è che essi vogliono mascherare con sottigliezza per sembrare di essere i migliori. Costoro si contrappongono a Dio e a tutti i Suoi santi. Sono però certamente simili agli spiriti dannati dell’inferno. Dal momento che gli spiriti dannati sono senza amore e senza conoscenza e sono vuoti di gratitudine e di lode e di tutta l’amorosa devozione, e questo è il motivo della loro eterna dannazione. E questi uomini non necessitano più a lungo di alcunché se non del tempo per cadere nell’eternità, e la giustizia sarà rivelata nelle loro opere. Invece Cristo Figlio di Dio, che per la sua umanità è la regola e il capo di tutti i giusti (lett. - gli uomini buoni), quanto a come dovrebbero vivere, Egli era ed è e sempre rimarrà con tutte le Sue membra, cioè con tutti i Suoi santi, ad amare, e a desiderare, a ringraziare e a lodare il Suo Padre celeste. Con ciò la sua anima era ed è unita e beata nell’essenza divina. Egli tuttavia non potrebbe, né vorrà mai, pervenire a questo vuoto, in quanto la Sua gloriosa anima e l’insieme dei beati hanno una devozione eterna nell’amore, proprio come coloro che hanno fame e sete e hanno gustato Dio senza poterne essere mai saziati. Tuttavia l’anima vera di Cristo compiace Dio e tutti i santi al di sopra di tutti i desideri, laddove non c’è altro che unità, vale a dire l’eterna beatitudine di Dio e di tutti i Suoi eletti. E perciò il gaudio e l’attività costituiscono la beatitudine di Cristo e di tutti i Suoi santi, e questa è la vita di tutti i giusti (= alre goeder menschen), ciascuno secondo la misura del suo amore. 
Questa è una giustizia tale che non svanirà giammai. Pertanto dovremmo arricchirci interiormente ed esteriormente con le virtù e con una buona condotta, come fecero i santi. E dovremmo amabilmente e umilmente offrire noi stessi ponendoci di fronte agli occhi di Dio con tutte le nostre opere: quindi incontriamo Dio per la mediazione di tutti i Suoi doni, e allora siamo toccati da un amore sentito e riempiti di una fedeltà comune. E allora potremo fluire all’esterno e rifluire interiormente nella vera carità, stabiliti e dimorando permanentemente nell’unica pace e nella divina somiglianza. Attraverso questa somiglianza e gaudioso amore e divino splendore, noi sgorghiamo da noi stessi nell’unità. E incontriamo Dio con Dio, senza intermediario, in un riposo colmo di gaudio. E così noi saremo eternamente dimoranti e sempre fluenti all’esterno e di nuovo rientranti in noi, incessantemente. E qui possediamo una genuina vita interiore in tutta perfezione. Questo possa accaderci, così ci aiuti Dio. Amen

LA TERZA VITA (DAT DERDE LEVEN)

LA VITA NELLA CONTEMPLAZIONE SUPERESSENZIALE DI DIO

Con questo Terzo Libro Ruusbroec conclude la descrizione delle sue Nozze spirituali, una breve, stupenda narrazione letteraria della più alta contemplazione possibile in questa vita che egli definisce “superessenziale” perché Dio, nella Sua essenza, è la nostra superessenza e cioè la vita della nostra vita, l’essere del nostro essere.
L’apice della vita mistica non è altro che l’ingresso, tramite l’esperienza personale e interiore, in un’altra vita, quella delle relazioni trinitarie del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Il nostro spirito, nell’unione con Dio, dimentico di sé (espropriato di se stesso) comprende di essere il luogo, la sfera, in cui si perpetuano nell’amore le processioni trinitarie: in noi, nel fondo della nostra anima, il Padre genera il Figlio, il Figlio è generato dal Padre e lo Spirito Santo procede dall’Uno e dall’Altro.

L’uomo massimamente nobile e culmine della creazione nuova diventa, per usare un’espressione che conierà due secoli dopo San Giovanni della Croce, il Dio di Dio.

Cap. I
(Coloro che son chiamati alla contemplazione superessenziale)

L’amante interiore di Dio che possiede Dio nel felice riposo e se stesso in un devoto e operante amore e l'intera sua vita nelle virtù e secondo giustizia, quest'uomo interiore perviene, a motivo di questi tre punti e della segreta rivelazione di Dio, a una vita di contemplazione di Dio, ed è certo l’amante che è interiore e giusto e che Dio, nella sua libertà, desidera eleggere ed elevare a una contemplazione superessenziale (= overweselijcken scouwene) nella luce divina secondo il modo di Dio. Questa contemplazione ci stabilisce in una purezza e in una limpidezza superiore a ogni nostro intendimento, perché è uno speciale arricchimento e una corona celeste e, in aggiunta, una ricompensa eterna per tutte le virtù e per tutta la vita. E nessuno può arrivare a ciò grazie alla scienza o alla sottigliezza né per alcuna industria se non colui che Dio desidera unire al Suo Spirito e illuminare con Se stesso perché possa contemplare Dio e nessun altro.

La nascosta natura divina è eternamente attiva, contemplante e amante in relazione alle persone, e sempre gaudente nell’abbraccio delle persone, nell'unità dell'essenza (= inder weselijcker eenicheit). In questo abbraccio, nell'unità essenziale di Dio, tutti gli spiriti interiori sono uno con Dio nel trasporto amoroso, e sono essi stessi uno come l'essenza stessa è in se stessa (= dat selve een dat dat wesen selve es in hem selven). E in questa sublime unità della divina natura, il Padre celeste è l'origine e il principio di ogni opera che è compiuta in cielo e sulla terra. Ed Egli dice nella segretezza dello spirito immerso (in Dio): "Vedete, lo Sposo viene, uscite per incontrarLo". 
Ora andiamo a spiegare e a chiarire queste parole riferite alla contemplazione superessenziale (= overweselijcken scouwene) che è il fondo di tutta la santità e di tutta la vita che uno possa vivere. Pochi possono arrivare a questa divina contemplazione a causa della propria incapacità e del mistero della luce nella quale uno contempla. E perciò nessuno comprenderà veramente a fondo queste spiegazioni attraverso lo studio o per la sottigliezza della propria riflessione. In quanto tutte le parole e tutto ciò che è possibile apprendere e comprendere alla maniera delle creature, è alieno e di molto inferiore alla Verità che io ho in mente. Chi però è unito con Dio e illuminato in questa verità, può capire il vero da se stesso. Poiché comprendere e conoscere Dio al di sopra di tutte le similitudini, come Egli è in se stesso, significa essere Dio con Dio, senza intermediario o alcuna alterità che possa creare un ostacolo o una mediazione. E perciò desidero che chiunque non capisca e non senta questo nella gaudiosa unità del suo spirito, non sia scandalizzato e lasci le cose come sono. In quanto ciò che io intendo dire è vero, e Cristo eterna Verità lo ha detto Egli stesso nel Suo insegnamento in molti passi (del vangelo), se solo noi potessimo rivelarlo e comunicarlo bene! E perciò chiunque voglia comprendere questo deve essere morto a se stesso e vivere in Dio e volgersi costantemente verso la Luce eterna nel fondo del suo spirito (= inden gronde sijns gheests), dove la verità nascosta rivela se stessa senza intermediari. 

(Dio Padre dice: “Vedete”)

Per questo il Padre celeste vuole che noi siamo vedenti, poiché Egli è il Padre della luce. Ecco perché senza intermediari e incessantemente Egli pronuncia eternamente nella segretezza del nostro spirito una singola, insondabile parola e nient'altro. E in questa parola Egli mostra se stesso e tutte le cose. E questa parola non è altro che "Vedete"; questa è la missione e la generazione del Figlio dell’eterna Luce, in cui uno conosce e vede tutta la beatitudine.
Cap. II
(Le tre condizioni necessarie a vivere nella contemplazione superessenziale)

Ora se lo spirito è in contemplazione di Dio con Dio, senza intermediari, in questa luce divina, tre cose sono necessarie all'uomo. La prima è che egli deve essere ben ordinato dall’esterno in tutte le virtù e non impedito interiormente, proprio come vuoto di tutte le opere esteriori come se non stesse operando. Poiché se egli è occupato interiormente da qualunque opera di virtù, allora è assalito dalle immagini. Fin quando durerà ciò in lui, non può contemplare. In secondo luogo egli deve aderire a Dio interiormente con intenzione devota e amore (= toevoeghender meyninghen ende minnen), proprio come un fuoco acceso e ardente che non potrà mai più essere estinto. Per tutto il tempo che egli sente se stesso in questo stato, egli può contemplare. In terzo luogo deve aver perduto se stesso in una immodalità e in una tenebra nella quale tutti i contemplativi vagano nel gaudio, senza poter mai più ritrovare se stessi in modo creaturale. Nell'abisso di questa tenebra in cui lo spirito amante è morto a se stesso, lì inizia la rivelazione di Dio e la vita eterna. Così in questa tenebra brilla e nasce una Luce incomprensibile che è il Figlio di Dio, nel quale uno contempla la vita eterna. E in questa Luce si diventa vedenti. E questa Luce divina è donata nell’essere semplice dello spirito, dove lo spirito riceve lo splendore, che è Dio stesso, al di sopra di tutti i doni e al di sopra di tutta l’attività creaturale, nel vuoto assoluto dello spirito, nel quale esso ha  perduto se stesso mediante gaudioso amore e riceve senza intermediario lo splendore divino. E incessantemente esso (lo spirito) diviene lo stesso splendore che riceve. 
Vedete, in questo segreto splendore nel quale uno contempla tutto ciò che desidera secondo il modo del vuoto di spirito, lo splendore è così grande che il contemplativo amante non vede né sente alcunché nel suo fondo nel quale riposa eccetto un’incomprensibile luce. E secondo la semplice nudità, che s'estende a tutte le cose, egli trova e sente se stesso essere quella stessa Luce grazie alla quale egli vede, e null'altro. E tale è dunque il primo punto: come uno diventa vedente nella luce divina. Beati sono gli occhi resi così vedenti, poiché possiedono la vita eterna.

Cap. III
(Viene lo Sposo e il Figlio è generato nello spirito nobile)

Quando siamo diventati così vedenti, allora possiamo contemplare nella gioia la venuta eterna del nostro Sposo che è il secondo punto di cui ora parleremo. Ora cos’è la venuta del nostro Sposo che è eterna? E' una nuova generazione e una nuova illuminazione che si compie incessantemente. Perché il fondo dal quale lo splendore s’irradia, e che è lo splendore stesso, è vivifico e fecondo. E così la rivelazione della Luce eterna è rinnovata incessantemente nel nascondimento dello spirito. Vedete, tutta l’attività creaturale e tutta la pratica delle virtù qui devono venir meno, perché qui ciò che Dio opera non è altro che se stesso, nella più alta nobiltà dello spirito. E qui non c'è nient’altro che un’eterna contemplazione, un ammirato fissare la Luce con la Luce e nella Luce. 
E la venuta dello Sposo è così rapida che Egli è sempre in continuo arrivo e dimorante con i suoi infiniti tesori, ed Egli viene di nuovo personalmente, incessantemente, con uno splendore sempre nuovo, come se non fosse mai venuto prima. Perché la Sua venuta consiste in un eterno adesso, senza tempo, ricevuto sempre con nuova brama, in un nuovo gaudio. Vedete, il diletto e il gaudio che questo Sposo porta nella Sua venuta, sono infiniti e incommensurabili, poiché Egli stesso è quello (diletto e gaudio). E così gli occhi con i quali lo spirito contempla e fissa il suo Sposo sono così aperti e dilatati che non potranno chiudersi mai più. Pertanto la capacità dello spirito di fissare e di contemplare la rivelazione segreta di Dio rimane eternamente e la comprensione dello spirito è così ampiamente dilatata per la venuta dello Sposo che lo spirito stesso è divenuto l’ampiezza che esso contiene. E così Dio è contenuto e visto con Dio, in ciò risiede tutta la nostra beatitudine. Questo è il secondo punto: come noi riceviamo, incessantemente, l'eterna venuta del nostro Sposo nel nostro spirito.
Cap. IV
(“Uscite”. Lo spirito è sollecitato a uscire nella contemplazione e nel gaudio)

Ora lo Spirito di Dio dice nel segreto trasporto del nostro spirito: "Uscite, in una contemplazione eterna e nel gaudio, secondo il modo di Dio". Tutti i tesori che sono in Dio per natura noi li possediamo in Dio per mezzo dell’amore, e Dio (li possiede) in noi a motivo del Suo infinito amore che è lo Spirito Santo. In quanto in quest'Amore uno gusta tutto ciò che può desiderare. E perciò a motivo di questo Amore noi siamo morti a noi stessi e siamo usciti, nel trasporto amoroso, in ciò che è senza modo e nell’oscurità.  Là lo spirito, nell’abbraccio della Santissima Trinità, inabita eternamente, nell’unità superessenziale (= in die overweselijcke eenicheit), nel riposo e nel gaudio. E nella stessa unità, in maniera feconda, il Padre è nel Figlio e il Figlio nel Padre, e tutte le creature in loro due. E questo è al di sopra della distinzione delle persone, perché qui, per la sola ragione, comprendiamo la paternità e la figliolanza, nella fecondità vivente della natura (di Dio).

Qui scaturisce e ha origine un’uscita eterna e un’eterna attività senza cominciamento. In quanto qui c'è un inizio senza inizio. Poiché come il Padre onnipotente ha compreso perfettamente Se stesso nel fondo della Sua fecondità, così il Figlio, Verbo eterno del Padre, è uscito come altra Persona nella Deità. E attraverso la generazione eterna tutte le creature sono uscite eternamente, prima che fossero create nel tempo. Così Dio le ha viste e le ha conosciute in Se stesso, distinguendole in idee vivificanti, e in altro da Sé; esse invece non sono altro (da Lui) in relazione con Lui, poiché tutto ciò che è in Dio è Dio.

Questa uscita eterna, questa vita eterna che abbiamo e che siamo in Dio eternamente, senza noi stessi, è la causa del nostro essere creati nel tempo. E la nostra essenza creata è sospesa nell'essere eterno e, in relazione al suo essere essenziale, è uno con esso. E questa essenza e questa vita eterna che abbiamo e che siamo nella Sapienza eterna di Dio, è simile a Dio in quanto essa (la Sapienza) ha un’eterna dimora, senza distinzioni, nell'essenza divina, e ha un fluire eterno attraverso la generazione del Figlio (del Verbo) in un’alterità con distinzione, secondo la ragione eterna. E a motivo di questi due punti è talmente simile a Dio che Dio vi si riconosce, vi riflette Se stesso incessantemente in questa somiglianza in relazione all’essenza e alle persone. Poiché seppure qui vi siano distinzione e alterità secondo la ragione, tuttavia la somiglianza non è che l’unica perfetta immagine della Santa Trinità, che è la Sapienza di Dio nella quale Dio contempla Se stesso e tutte le cose in un eterno presente, senza prima né poi. Così Egli vede se stesso come tutte le creature in un vedere unico; questa è l’immagine di Dio e la somiglianza di Dio, e la nostra immagine e la nostra somiglianza, perché Dio riflette Se stesso e tutte le cose in essa. In questa divina immagine tutte le creature hanno una vita eterna al di fuori di se stesse, come nel loro esemplare eterno. E la Santissima Trinità ci ha fatti a questa eterna immagine e a questa somiglianza. E perciò Dio vorrebbe che noi uscissimo da noi stessi in questa luce divina e che perseguissimo soprannaturalmente questa immagine, che è la nostra stessa vita, e la possedessimo attivamente e gioiosamente con Lui nell'eterna beatitudine. Per cui scopriamo in verità che il seno del Padre è il nostro proprio fondo e la nostra origine, in cui la nostra vita e la nostra essenza hanno inizio (= ons levens ende ons wesens in beghinnen). E da questo nostro fondo, che è dal Padre e da tutto ciò che vive in Lui, rifulge un eterno splendore, che è la generazione del Figlio. E in questo Splendore che è nel Figlio, il Padre e tutto ciò che vive in Lui, è manifesto a se stesso. Poiché tutto ciò che Egli è e tutto ciò che Egli ha lo dà al Figlio, con la sola eccezione di una proprietà: la paternità, che Egli solo possiede. Pertanto tutto ciò che vive nel Padre come non manifesto nell'unità, vive nel Figlio manifestandosi fuori nella rivelazione. E il fondo semplice della nostra immagine eterna rimane sempre nell’oscurità e senza modo. Tuttavia l’infinito splendore che rifulge fuori da ciò rivela e comunica il mistero di Dio in (vari) modi.

Tutti gli uomini che sono elevati al di sopra della loro creaturalità in una vita contemplativa, sono uno con questo divino splendore e sono lo splendore stesso. E vedono e sentono e trovano, mediante questa Luce divina che, secondo il modo del loro essere increato, essi stessi sono il medesimo unico fondo da cui questo splendore rifulge senza misura, in modo divino, e nel cui (fondo), secondo la semplicità dell'essenza, esso dimora eternamente, senza modi. E perciò tutti gli uomini contemplativi interiori dovrebbero uscire secondo il modo della contemplazione, al di sopra della ragione, al di sopra della distinzione e al di sopra della loro essenza creata, con un eterno sguardo interiore mediante la Luce increata; così essi sono trasformati fino ad essere uno con quella stessa Luce con la quale vedono e che essi vedono. E così gli uomini contemplativi arrivano a conseguire la loro immagine eterna in base alla quale furono fatti, e contemplano Dio e tutte le cose senza distinzione, in un vedere unico, nel divino Splendore. E questa è la più nobile e più proficua contemplazione alla quale uno possa pervenire in questa vita. Poiché in questa contemplazione, l'uomo resta sovranamente padrone di sé e libero, e in ogni (suo) volgersi interiormente può crescere in sublimità di vita al di là di ogni possibile comprensione. Dal momento che egli rimane libero e padrone di sé nella pratica interiore e nelle virtù. E la sua capacità di fissare (lo sguardo) nella Luce divina lo mantiene al di sopra di tutta la pratica interiore e al di sopra di tutte le virtù e di tutti i meriti, poiché ciò è la corona e la ricompensa alla quale noi aspiriamo e che ora in qualche modo possediamo; perché la vita contemplativa è vita paradisiaca. Se fossimo però liberati da questo esilio saremmo più capaci di ricevere lo splendore secondo la nostra creaturalità, e la gloria di Dio risplenderebbe attraverso di noi meglio e comunque più nobilmente. 

Questo è il modo superiore a tutti i modi, nel quale uno esce (per essere) introdotto nella contemplazione divina e in un eterno sguardo fisso nel quale si è trasformati e trasfigurati nel divino splendore. Questa uscita da parte dell'uomo contemplativo è anche un’uscita amante. In quanto mediante il gaudio dell'amore egli oltrepassa la sua creaturalità e trova e gusta la ricchezza e la beatitudine che Dio è in Se stesso e che Lo porta a effondersi incessantemente nella segretezza dello spirito, dove si è simili alla nobiltà di Dio (= daer hi steet ghelijc der eedelheit gods).
Cap. V
(Intimo incontro divino con lo Sposo nel segreto dello spirito)

Quando l'uomo contemplativo interiore (= die innighe scouwende mensche) ha così perseguito la sua immagine eterna, e in questa limpidezza attraverso il Figlio, ha preso possesso del seno del Padre, egli è illuminato dalla verità divina. E riceve la generazione eterna, sempre nuova a ogni istante, ed esce, secondo il modo della luce, nella divina contemplazione. E qui affiora il quarto e ultimo punto, che è un incontro amoroso nel quale, al di sopra di tutto, sta la nostra suprema beatitudine.

Dovreste sapere che il Padre celeste, come fondo vivente, con tutto quel che vive in Lui, si volge attivamente verso Suo Figlio come verso la propria eterna Sapienza; e la stessa Sapienza, con tutto ciò che vive dentro di Essa, si rivolge attivamente verso il Padre, cioè verso lo stesso fondo da cui Essa proviene. E in questo incontro tra il Padre e il Figlio procede la terza Persona: lo Spirito Santo, loro mutuo Amore, che è uno con loro due, nella stessa natura. E questo (amore) attivamente e gioiosamente avvolge e compenetra il Padre e il Figlio e tutto ciò che vive in entrambi con tanta e tale ricchezza e gaudio che tutte le creature devono eternamente tacere di fronte a ciò. Poiché la meraviglia incomprensibile che risiede in quest’amore trascende eternamente tutte le creature intelligenti. Senonché dove si comprende e si gusta questa meraviglia con incomparabile stupore, là lo spirito è al di sopra di se stesso ed è uno con lo Spirito di Dio, e assapora e vede, senza misura, proprio come Dio, il tesoro che esso stesso è nell'unità del fondo vivente dove egli si possiede secondo il modo del suo essere increato. 
Ora questo incontro beatificante, secondo il modo di Dio, è incessantemente rinnovato dentro di noi. Dal momento che il Padre dona se stesso nel Figlio e il Figlio nel Padre, in un eterno compiacimento e in un abbraccio amoroso. E questo è rinnovato a ogni istante nel vincolo dell'amore. In quanto proprio come il Padre in maniera nuova vede incessantemente tutte le cose nella generazione del Suo Figlio, così tutte le cose sono nuovamente amate dal Padre e dal Figlio nell’effluvio dello Spirito Santo. E questo è l'attivo incontro del Padre e del Figlio nel quale siamo amorevolmente abbracciati, attraverso lo Spirito Santo, nell’amore eterno. 
Ora questo incontro attivo e quest’abbraccio amoroso sono nel loro fondo beatifici e senza modo. Poiché l’insondabile immodalità di Dio è così oscura e senza modo che racchiude dentro se stessa tutti i modi divini e le attività e le proprietà delle (tre) persone nel ricco abbraccio dell'unità essenziale, e produce un gaudio divino nell’abisso che non ha nome. E qui c'è il gioioso trapasso, un essere ingoiati nel fluire dentro la nudità essenziale dove tutti i nomi divini e tutti i modi e tutte le idee vivificanti che sono ritratte nello specchio della verità divina cadono, senza eccezione, in questa semplice immodalità senza modi e senza ragione. Perché in questa voragine senza fondo della semplicità, tutte le cose sono incluse nella felice beatitudine, laddove il fondo stesso rimane totalmente incompreso, finché non lo sia dall’unità essenziale. Le persone e tutto ciò che è vivente in Dio deve arrendersi di fronte a ciò, perché qui non esiste nulla se non un eterno riposo, in un gaudioso abbraccio d’amoroso trasporto. Vale a dire nell’esistenza senza modo che tutti gli spiriti interiori hanno preferito al di sopra di tutte le cose. Questo è l’oscuro silenzio nel quale si perdono tutti gli amanti. Se noi potessimo così prepararci nelle virtù, potremmo rapidamente spogliarci del corpo e tuffarci negli impetuosi flutti del mare (divino); nessuna creatura potrà mai farci tornare indietro.

Possa l'amore divino, che non rigetta alcun mendicante, concederci di possedere l'unità essenziale nel gaudio, e farci contemplare chiaramente l'Unità nella Trinità. Amen. Amen.
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FLORENT RADEWIJNS. Petit manuel pour le dévot moderne. Tractatulus devotus, a cura di sr. FRANCIS JOSEPH LEGRAND, Belgique 1999.





� “La posizione di Gerson sul problema appare abbastanza articolata: impegnato, come egli si sente, da un lato a difendere il valore obiettivo e critico della teologia nei confronti dell’esperienza mistica e del suo modo di formularsi e, dall’altro, a criticare i limiti reali della teologia accademica del suo tempo, particolarmente nella stessa università di Parigi, di cui era cancelliere. […] Gerson è consapevole che la “mystica theologia” è il più alto e universale tipo di “sapere Dio” che possa essere dato a un cristiano, in quanto esso gli sembra legato non tanto ad una “experientia” di Dio esteriore all’uomo (come nel caso della teologia “simbolica” e di quella “propria”, cioè speculativo-scolastica), ma alla “experientia interior”. […] Il progetto più accarezzato e coltivato di Gerson sarà precisamente quello di giungere a elaborare una comprensione teologica speculativa della “teologia mistica”. Esempio concreto insieme e strumento tra l’altro per la “conversione” dei teologi e della teologia del suo tempo.


[…]Evidentemente, la teologia a cui pensa Gerson non è quella “inutile” dominata dalla smania della “curiosità” e di “singolarità” incontrollate, in forza delle quali “lasciate da parte le conoscenze più utili, l’uomo rivolge il proprio impegno di studio a quelle meno utili o impraticabili o addirittura nocive. […] Se dunque la teologia speculativa “utile” si applicherà alla “experientia interior”, dovrà farlo restando fedele al suo ruolo, e quindi al suo metodo: dovrà riferire l’esperienza alla “Sacra Scriptura”; dovrà confrontare il linguaggio dell’esperienza con quello pubblico della fede, eventualmente per condurvelo e ridurvelo;  dovrà raggiungere una “elucidatio” scolastica e dell’esperienza e dei suoi modi espressivi.


[…]Ciò rimanda alla polemica assai interessante che Gerson intrattiene con Schoonhoeven a proposito dell’opera di Ruusbroec. Le basi teoretiche del dissenso tra il cancelliere e il priore di Groenendael, antico maestro di Arti all’università parigina, stanno nel fatto che Schoonhoeven, pur accettando in linea di principio l’esistenza che l’esperienza spirituale e la sua espressione siano coerenti con la fede della Chiesa, non accetta di concluderne, come fa Gerson, né alla esigenza pura e semplice di ricondurre il linguaggio mistico al linguaggio dogmatico, né a quella di “elucidare” esperienza e linguaggio per riduzione alla teologia scolastica.


La ragione sta nel senso acuto che Schoonhoeven mostra di avere dell’assoluta originalità della situazione del mistico: sia in ciò che egli sperimenta (“procede e si trasforma in quell’immagine che si mostra a se stessa facendosi presente), sia in ciò che egli dice della propria esperienza.


[…] Meno geometrico di Gerson, Schoonhoeven apre così una via che sarà ulteriormente percorsa, anche se praticamente ai margini della ricerca teologica ufficiale: la quale, anzi, soprattutto da un paio di secoli a questa parte, sembra esserne completamente dimenticata. Tuttavia il senso acuto dell’assoluta originalità dell’esperienza mistica, come una sorta di sapere dall’origine direttamente divina, e perciò inconfrontabile con ogni altro tipo di sapere per quanto teologico, conduce molto logicamente Schoonhoeven non solo ad affermare l’impossibilità di ridurre questa esperienza ed il suo linguaggio alla teologia scolastica, ma anche a sottrarli alla possibilità di una loro comprensione “teologica” o comunque “scientifica”. Di qui anche l’affermazione che il luogo della teologia mistica non può essere l’università. Evidentemente, Gerson non accetterà né una simile impostazione, né una simile conclusione: proseguirà invece il suo progetto sia di introdurre le lezioni speculative sulla “teologia mistica” nell’università, sia di stendere una vera e propria trattazione scolastica sull’argomento. Le sue premesse erano troppo diverse da quelle di Schoonhoeven. […] Per quest’ultimo, invece, il fatto mistico propriamente detto è un evento determinato dal libero irrompere “praesentialiter” della Sapienza increata, donde viene un’assimilazione nuova, obiettiva e “saputa”, dell’immagine creata all’immagine increata (al Verbo Archetipo o alla “Deità” senza modi)”.   G. MOIOLI, La teologia spirituale, Milano 2014, pp. 162-172.





� Eccellente è il saggio Cultura umanistica e desiderio di Dio dell’illustre medievalista J. LECLERCQ; in esso il secondo capitolo è dedicato alla presentazione di S. Gregorio Magno come “Dottore del desiderio”. L’influenza del grande Padre latino sulla spiritualità medievale fu enorme. Cfr. J. LECLERCQ, Cultura umanistica e desiderio di Dio. Studio sulla letteratura monastica del Medio Evo, Firenze 1983, pp. 29-42 e C. BUTLER, Western Mysticism. The Theaching of Augustine, Gregory and Bernard on Contemplation and the Contemplative Life, London 1922.


� La mistica è la manifestazione del mistero nascosto nel reale, non più l’incomunicabilità tra Dio e l’uomo ma la loro comunicabilità, che fonda ogni altra comunicabilità tra gli uomini. Per questo la mistica fiorisce sempre nell’interiorità ed è l’esperienza dello Spirito vivente in noi; la mistica è questa mutua inabitazione, un comune e reciproco riconoscimento tra Dio e l’uomo, un dono, un concedersi reciprocamente; una possibilità nascosta nel profondo del nostro essere e tutta da scoprire. Cfr. C. LEONARDI, La mistica oggi, in Quaderni della Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna 2 (1997) pp. 17-25.


� Per “paesi alti” Ruusbroec intende il centro del mondo allora conosciuto, cioè l’Europa meridionale. Identifica invece i “paesi bassi” con le terre del Nord, in particolare l’ampia zona pianeggiante che si estende intorno alla foce del Reno.


� E’ ricorrente in Ruusbroec e nei mistici fiamminghi il riferimento all’esperienza del fallimento nella relazione d’amore. L’amore autentico non è mai “dovuto”, è sempre una “sorpresa”, è un constatare propter Iesum la mia impotenza radicale a guadagnare, a meritare, il suo amore; il sentirsi mancanti consiste dunque nell’incapacità di corrispondere alla donazione sorprendente e immeritata dell’Altro. Se io, in me stesso, fossi qualcosa, Dio non mi servirebbe, ma – dice S. Caterina da Siena – se io sono nulla, allora Dio farà in modo che il mio essere sia ricolmo “di solo amore Suo”, e noi, per grazia, diveniamo Lui, che è Amore.


La beghina di Anversa Hadewijch, nel suo Poema in strofe, alla strofa 26 afferma:





Want dat rechtste volgheven van minnen


Dat es dat ontbliven van binnen.


Want sine connen niet al volleesten


Ende dat hare dat es saen verdaen


Inder hogher minnen ontfaen.


Dus comense buten den gheesten.


(Strofisch gedicht 26)   


“La più giusta donazione d’amore


è mancare interiormente (a questa donazione).


E quello che si possiede


viene speso subito


nel convito di questo grande amore.


E ci troviamo fuori dello spirito.”


� In quanto percepito maggiormente dai sensi.


� Un excursus sul simbolo della “ferita d’amore” nella Spiritualità è presentato da P. MIQUEL – PAULA PICARD: Blessure ou brûlure d’amour, in Dictionnaire des symboles mystiques, Paris 1997, pp. 448-457.





� Cfr. la voce Ivbilvm in MAXIMILIANUS SANDAEUS, Pro theologia mystica clavis, Coloniae Agrippinae 1640, pp. 259-261.


� Il termine “comune” in Ruusbroec è riferito a Dio e all’uomo. La persona comune vive in comunità e l’equilibrio comunitario presuppone la rinuncia di ciascuno all’espansione conquistatrice che è movimento naturale. La comunionalità è piuttosto un invito ad ammettere l’altro nel proprio territorio, così l’altro non è più “altro” e ciò che è “mio” diventa “suo”; inizia così la vita comune (= ghemeyn leven).  In qualche modo io mi trasferisco in lui, il mio equilibrio non lo trovo più in me ma in lui, la mia vita diventa la sua: vivo in te e ti permetto di vivere in me; così nasce il “noi”. Nel Vangelo di Giovanni Gesù esprime lo stesso concetto, infatti dice «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.» (Gv. 14, 9-11). Si forma una comunità tra esseri spirituali che partecipano e vivono della vita divina: questa è la comunione dei santi.  Ecco il principio spirituale dell’organizzazione di una società regolata non “dall’esterno” come gruppo d’individui che instaurano rapporti d’interesse, ma “dall’interno”, con un nodo di “relazioni” diverso in quanto il movimento dell’agape è inverso al movimento dell’eros. L’agape fa uscire l’individuo da sé trasformandolo in persona che accetta il fratello. Ciò è sentito, avvertito da chi lo vive, non come “produzione propria” ma come “dono della persona dell’altro”. L’altro può essere rispettato, ricevuto, accettato, non prodotto, perché l’amore (l’agape) “riceve”, l’eros utilizza, prende, possiede. 





� Questo amore comune tanto esaltato dai mistici non è altro che partecipazione agli altri di tutto ciò che si è e che si ha. Così un sermone di Eckhart spiega come vengano partecipati i doni straordinari della Vergine Maria. “Tutti i privilegi e le grazie che ornano in cielo la Vergine Maria, mia madre, sono molto più miei che suoi: il santo gioisce maggiormente delle grazie che possiede Maria che se le avesse riscontrate in se stesso” (Wan swaz Maríâ hât, daz hât allez der heilige und ist mê sîn unde smeket îme mê diu dâ ist in Marîen, denne ob si in ime wêre). Cfr. Deutsche Mystiker des vierzehnten Jahrhunderts, ed. F. PFEIFFER, t. 2: Meister Eckhart, Neudruck der Ausg. Leipzig 1857, Aalen, 1962, p. 39. E’ per questo che S. Giovanni della Croce può affermare: “Miei sono i cieli e mia la terra, miei sono gli uomini, i giusti sono miei e miei i peccatori. Gli angeli sono miei e la Madre di Dio, tutte le cose sono mie. Lo stesso Dio è mio e per me, poiché Cristo è mio e tutto per me.” (Mìos son los cielos y mìa es la tierra. Mìas son las gentes. Los justos son mìos, y mìos los pecadores. Los àngeles son mìos, y la Madre de Dios y todas las cosas son mìas. Y el mismo Dios es mìo y para mì, porque Cristo es mìo y todo para mì). CRISOGONO DE JESUS – MATIAS DEL NIÑO JESUS – LUCINIO RUANO, Vida y obras de San Juan de la Cruz, Madrid 1978, pp. 412-413. 


� La Tradizione cristiana, a partire da Origene, ha sviluppato una dottrina ricca d’interpretazioni teologiche del testo biblico di Genesi 1, 26-27 “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza […] Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò”. 


“Facciamo l’uomo a nostra immagine” implica una caratteristica ontologica per coloro (gli esseri umani) che partecipano della dignità divina del Creatore e sono un’impronta della Sua sostanza per natura. L’immagine non si può perdere o alienare. 


Dice S. Giovanni Crisostomo che la somiglianza a Dio significa invece “essere buono e mite, per quanto è possibile, nella virtù” [In Gen. Serm. III, PG 54,591] e il peccato originale dei nostri progenitori ci ha tolto la somiglianza, la santità di vita; per questo tutti noi, afferma S. Agostino, dopo la caduta di Adamo ed Eva, siamo esiliati “nella regione della dissomiglianza”. Il cammino verso la santità, pertanto, esige l’esercizio delle virtù che furono di Cristo; Egli è nostro modello e salvatore. 


Quando Ruusbroec parla del “riposare in Dio al di sopra della somiglianza” vuol dire che l’unione con Dio nel riposo contemplativo è al di sopra dell’esercizio attivo delle virtù.


� Ruusbroec riserva al “dono dell’intelletto” la trattazione più lunga, ben tre capitoli, del suo ampio orizzonte spirituale; questo dono dello Spirito Santo dunque è in grado di incidere più di ogni altro sulla nostra maturazione interiore, mistica, nella rassomiglianza a Cristo. 


Dice Bergson: “Se i grandi mistici sono quali li abbiamo descritti, essi sono gli imitatori e i continuatori originali, ma incompleti, di ciò che fu in modo completo il Cristo del Vangelo”. H. BERGSON, Le due fonti della morale e della religione, Milano 1950, p. 262. 


“Gesù Cristo è una prodigiosa e sconcertante sintesi del divino e dell’umano… L’antropologia è già un riflesso della cristologia e la cristologia è l’antropologia del tutto completa.” J. A. MERINO, Cristo: via, verità e vita, parla anche ai filosofi, in AA.VV. Prismi di verità. La sapienza cristiana di fronte alla sfida della complessità, Roma 1997, p. 438.


� Si consiglia la lettura della Prefazione di HENRI DE LUBAC in La mistica e le mistiche, a cura di A. RAVIER, Cinisello Balsamo 1996, pp. 13-36.


� Un buon commento conclusivo per questa seconda parte dell’opera è costituito dal capitolo intitolato Il Dio dei mistici contenuto nel saggio di J. DANIÉLOU, Dio e noi, Milano 2009, pp. 183-205.
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